cÌì^eifano'«tcvfiite di OiMifcrfriiiD: Sànguino di 

Sanpavino era un libertino: affai noto, e fu di- 
fccpolo di Teofilo con Desbarrò, Bardovilla , c 
molti altri . Sanpavino medcfioio f(?ce^ii.fuo ri* 
traQo ne' vcrfi fegucnti : 

B paffatù , è Foùv^tfe 
* • Queflo fph$o^non ìmbrògVta ^ ' 

Ciò ^ CÌ9 w finto di me dìre^ 
Non mi fa di maUvoglia.. ♦ ; 

Io mi rido di affai cofi ^ 
l defif mki ìutti appago^ 

Tuttavia Sanpavino non potè foffcrire, che 
in quefta fatira ìofTe confiderata la Tua conver- 
fione moralmente impoflibile . Vendicofli con al* 
tmi verfì) e Boelò, come fi legge ne* Tuoi epi* 
grami) gli rirpofe.' Vaieriano di Valoè s^è in« 

Snnnato fcrivciidO) che Sanpavino fi convertì 
entcndo alla tnorte un* orrida voce di Teofilo, 
fuo Maeftro. Una lettera di Guido Pateno dell* 
anno 1^70. ci avverte della morte di Sanpavi- 
no , c aggiugnc, che'l Curato di S. Niccolò 1* 
ha obbligato in morte a lafciare i beni » che 
gli recavano da difporfi ^ in legati di pietà . 
Verfo 207. P«r mJw mj^i ìidj la febkn ardenu 
Cbe V perfiéoéa ec. 
Qui Boelò volle precifa mente dipignere il 
famofo Desbarrò, fcolarc di Teofilo, c focio 
di Sanpavio9«:c 
li K 3 la. 
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Jacopo Valeo Dcskrrè , fe crditno al lio* 

guaggio di Bursò nelle Ifie Lettere, nmtiMdtv^ 
in Dio y che quandi tra malato. Una volta, cffen- 
do infermo , compofe un belli (Timo Sonetto di 
morale pietà noto a tutti, e che comincia;. 
Gtm mm equità ne tuoi decreti ec. 
Ma rteqinfiatt la biute » aeg6 fdegnofamen- 
te d' aver Atio cotcRo Sonetto^ • Di Valco fi 
parlerik ancora nelle «nilotazioiU^ flUa Si^tira de- 
cima al Vccfo 8ji. 
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* Al Signor di Molière . 

' *-ìK£am' fpirtD, € fiimoftf, la cui mm 

• Non fa che fia briga , o fudor feri vendo * 
Per te i tefori fuoi tien Febo aperti: . . 
Tu fai veracemente di qual conio 

5 Denno i verfi leggiadd avtr T impronto 
Ne* litigi d'acume faggio maftro 
Della fdierma perfetta,- deh m'addita 
Povd trovi , Mollar', facil la riiaa ì 
Dir fi potria, che, quando tu la voglia, 
IO Di te venga ella in traccia . Chi ti vide 
Incefpicar giammai d'un verfo al fine 

• Senza che un lungo giro t'avviluppi 
O t'arrcfii giaolaiai, tu parli appena,- 
Ecco la rima, che Rannicchia al f(|;no. 

f$ Io da ¥ftno capriccio, evoior bimero, 
Forfè pe'mm peccati, rimatore 
Fatto, in quefto meftiere afpro, in cui lafcio 
Affannofo, lo fpirto, invan la cerco, 
Invan per ritrovarla e sbuffo, e fudo • 

20 Ho bei penlar dal dì (ino alla .fera; 
. Se Um». voglio dir, la flra vagaste 
Nero mMiitimui. Se il'unVattiUMo 
Dipinger voglio la f^ra, tofto' . 
Per rimar dalla penna fuor mi fchiaza 

25 Don Michele di Pura . Allor che bramo 

D'cfpiioiecfi un'Autor i^i^^ difetti» 

K 4 Vir- 
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Virgilio dice la ragion; Chinò 

Sta dicendo la rima. Alfin per quanto 

Faccia, o per quanto voglia far, maifemprc 

go Un contrario la folle a offrirmi giugno. 
Talor di rabbia, ch'io non la ritrovo ^ 
Confuro, mefio, e fianco, d'afj^tarla 
TValafcio , e beftemniiando yentt vdte 
Quel Dimon, che m'ifpira, miUc glori 

55 Fo di non fcriver pib ; ma poiché Febo 
Ho ben ben maladetto, e le fuc Figlie, 
E che a lei piii non penfo , allor la veggio 
Appunto comparii. Tolto in mei foco 
A mio difpetto fi raccende » e pronto 

40 In fui fatto ripiglio e penna e fogli» 
£d obbliando i giuramenti vani. 
Di verfo in verfo Ilo in aguato, ch'ella 
Si degni di venire ad onorarmi . 
Se almen nell' entufiafmo Tuo indifcreto 

45 La Mufa mia rimando fofferiffe 
Un'epiteto freddo; allor da lunge 
Nòn avrei da cercarla, e come mi' nitro ^ 
Delle pronte parole troverei ' 
Da ricucire all' uopo . S' io lodaffi 

50 Filli mia rìi miracoli feconda 

jf nulP altra feconda , ecco avrei pronto 
D' un' obbietto le doti umcbe^ e fide 
Vantando ) // Sole in mio foccorfe avrei; 
E ragionando alfin di nmmìiglie 

55 E dF*/0ri, i capi d^ifera, e HCiM^ 
É di MleTX^ fenica pari , fcrfc • : 
Quefte vaghe parole feminando 
Qéttate lì, trafpofizion facendo 
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Di nomi , e verbi cento volte , t cento 

60 Malerba ne' mici verfi fatto in pezzi 
Rifriggere potrei . Ma il mio cervello^ 
Pavidi, in iiilU /ccita dc'fuoi dcttii 
Uniiàoft .n' accclUK mìaii fe bea non cafca, 
E cobimtar. non & -, .«he 4* un. vcrfo 

6$ Ali fii» atonie turacciolo, fi ficchi . 
Ubiinfipida frafe . Incominciando 
G)À ben mille volte un'opra, s'io 
Quattro parole ferivo, tre ne caffo. 

j t ' Sia maladetto il primo, che nel iìio 

70 Ififenfato eflro chiuder feppe à^fkUo 
A'còtafiài d'un verfo U iuo:pciifHsr9 
E le adatte parole carcerando 
In angufta prigion , la rima volle • • 
Colla ragione incatenata , e Aretta • 

75' Senza quefto, fatai al mio ripofo, 
• Medi ere i giorni fcorrerei con agio ' 
Libero dall'invidia, e {blamente . 
A cantar, ed a ridere^ ed a bere^ . 
Còme* nn graflb .Ganohicò ^uieto^ ' 

80 Pago, tranquillò, fenza brighe, o cure 
La notte, ben dormendo, e fcioperato 
-, Il giorno , quant' è lungo , io pafferei • . 
Libero è quefto cor da penfier gravi 5 
Da paffion moleSe; argin fa porre . 

8$ Alla, fila ambizione,. e (^.fiigoendo 
Delle grandexze l' importano alpetto 
L* forte al Lovre an incenfar nion vziù» 
Me fortunato, s'invido il deftino • - 
Rimar non mi facea per confumarmi ! 

y> Ma. dalipunto iatal, .che qu^Q». .ebbrezza 

Co* 
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• Co'fuoi neri vàpor la fantafia ♦ 

Mi turba, e Farfarcl, di mia quiete * 

• Gelofo , m' ifpirò di fcrivcr puro ' 
Lai maflima ofiinata, fotti x ^orni 

^jP5 A mio difpetco in fiir an'opra fittc^, 
Ritiocoaiido una riga, cancdlaiidcr 
Una pagina intera^ e infia la r vita 
In sì trido meftier logrando , invidio 
Nei fcrivcr mio di Pelettier la forte* 

100 Beato Scuderì, la fertil penna 

Di cui può agevolmente un graA volume 
C^ni mefe crear. Tuoi fcritti, è vero , 
Seos'arte, e languidetti, e idei, buon fenfo 
Per (Uzza pajon fatti; tuttavia" - 

105 Dica ognun ciò, che può, trovano infine 
Libra jo comprator , fciocchi lettori • 
Se rinveniam la rima in capo al verfo, 
Cke importa il refto un guazzabuglio iìa? 
Ben colui fdtiilgarato è mille volte 

1X0 Che follemente disvoler s'oftina 
■A' precetti delVavté il -^iiia fchiavo • 
- TTuttOr £1 con piacer fcnvcndo il goffo • 
Di fceglier ne' fuoi verfi ei non ha brighe • 
Amante fcmpre de' fuoi partì, in ratto 

11$ Per lo (lupore, fe medefmo amnùra* 
Ma uno fpirto fublime lavano tenta 
Alla di peif(Q(ion. meta iraalzarfi, 
Che avidamente 'cèrea , e non mai pago 
Di ciò , che ha fatto , a tutto il mondo piace » 

120 £ giammai fa piacere a fe medefmo . 

Tu dunque ora che fai , qual fia V abilTo 

' De* mali, in cui 5' avvolge la mia Mui?, 

Per 
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Per pietà r 9rte di ttaw U fima^ 
Moller, jn* addita; p perchè iofiniaiebbe 

Inutil la tua cura, deh m'infegna 
L'arte» Molier, di non mai piii rimare. 
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Uefta Satira , quantunque fìa pofta per 1^ 



feconda in tutte T edizioni ordinate io vi* 
ta, e feguite dopo la morte di Boelò^ fu tuttavia 
la fua ottava » e compofta Tanno i66é^* Neil anno 
Aeflb era f Autore in cafa del Sig. Brouffin col Sig. 

Duca di Vitti, e con Molière. Molière doveva 
leggere una fua traduzione di Lucrezio in verfi 
francefi fatta nella fua giovanezza. Afpettando 
l'ora del pranzo fu pregato Boelò a legger la 
Satira indirizzata a Molière. Udita tal Satira, 
Molière ricusò di leggere 1* opera fua prefo daU 
la foggezione. Lefle in ifcambio il primo atto 
del fuo Mi fan tropo , che ftava feri vendo in quel 
tempo, fcufandofi di tratto in tratto, e addu- 
cendo, ch'egli non poteva attcnerfi alla purga- 
tezza, e alla prefezione de'verfi di Boelò per 
impoffibilità . 

Effendo quella Satira, come fon tutte T altre « 
fcritta in verfi rimati, e verfando efla falla dif* 
ficoftà di accordar la rima colla ragione, è ri- 
mata con fomma accuratezza. Ma perch'è tra* 
dotta in verfo fcìolto , fi tralafciano in qucfte 
annotazioni le infinite lodi, che rifcoife il no- 
firo Autore fuUa lettura da Racine, da Molie« 
re, dal Fon tene, e da altri famofi ingegni, 
ad alcuni paffi difficili ,. e fuperati da Boelò con 
indicibile leggiadria nella rima • 




Ver- 
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Dtpfgner voglio la figura ec, 
A quefto palTo prima dell* Abate di Pura, 
Boelò aveva pofto l'Abate Menagio, ma fortu- 
mtameote pei Meoagio , l'Abate di Pura in ^ue* 
giorni fece alcuni verfi contro al noftro Anto* 
re. Confiftevano in. una Parodia della iceiDa di 
Cernelio, nella quale Augufto confonde Cinna 
dopo aver fcoperta la fua congiura. Nella Pa- 
rodia era poflo il Sig. Colberto, che convince- 
va Boelò d'efTere lo fcrittore d'alcuni libelli, 
che giravano . Boelò non era certo , che l' Aba* 
te di Pura fotte lo fcrittore della Parodia, ma 
ebbe certezza, ch'egli la difpenfava. .Per unica 
vendetta di A itera calùnnia fi contentò di por- 
re 1' Abate di Pura in quefta Satira in uno 
fcorcio di attillato , affettando 1' Abate una ga- 
lanteria contraria affatto alla fua goffaggine. 

Xylìchele di Pura era di Lione, dove fuo Pa- 
dre era ilato confole de' Mercanti nel 1^34. 
Aveva pubblicata una cattiva traduzione in 
francefe di Qiiintiliano • Dopo tradufle pur dal 
Latino in Francefe la Stòria dell' Indie del Pa» 
dre Maffei , e dall' Italiano la Storia Africana del 
Birago. TradufTe ancora la vita di Leon X. del 
Giovio, e fcriife un Romanzo intitolato: Le 
Preziofe, e la Vita del Marefdallo diGaffione* . 
Verfo a7« VitgfUo dke la rapom^ CUnò 

Sta dicendo la rima te* 
. Tilippo Chinò' Autóre i\ molte Tragedie e 
opere Teatrali che fono impreffe in due volu- 
mi, ma c^dutcafiatto nell' obblivione • 

Si 
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Si pofc dappoi a compor de'Dramnii per % 
tnufica . Fu ricevuto ncH' Accademia Francefe 
l'anno lóyo.} morì nell'anno 1^88. 
Vcrfp 47.. è come mf "' • 

" ' ^ Delle pronte parole troverei ec, 

\ Gilie Menajgio, le poefie del quale fon pi^ 
ìie di efpreffioai fimili alle pofte da Boelò ni 
verC , che feguono, e che dinotano un geniè 
agghiacciato , e fterile , com' era quello dell' 
Abate Menagio . Nella Prefazione , che lo ftef- 
£a Menagio lece alle olfervazioiu fopra Maler- 
ba, dice di fe; cbf non avèm natufm fàtìcé^ t 
Hm faam di wft a difpetiò dello Mufè^ 
Vitb pi. ■ mwdw 

/ • . • Nel fcrìver mio di Peléief la forte te, 

Pietro Peletiere, di cui fi parla anche nel- 
la nota al verfo ^4. della Satira prima , era 
Poeta degl'infimi. Faceva de' fonetti continua* 
mente in lode d'ogni fpesie di perfone. Parti- 
colarmeote ad ogni libro, che ufciva alle ftam^ 
pe, faceva un Tonetto in lode y e fiémvalo all' 
Autore del libro pet^ beccare qualche mancia. 
Viveva alle menfe de' fori^ftieri, e correva di 
cafa in cafa a quefli , facendofi loro macftro 
della lingua francefe. Girando qualche copia di 
quefta Satira, Peletiere interpretò i verfi, cbe 
ragionano incorna a- lui, per Iodi, e eoo tal * 
penficro Sflb fece fiampar la Satira in una Rac« 
colta di Poefie, ni cai erano de'verfi fuoi. 
Boelò lagnofli col Librajo per la Satira pubbli- 
cata fenza fua permifTione; il Librajo rirpofc, 
che Peletiere gjUel' aveva data dafianifare, percb' 

^ ' era 
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era in fua lode . Boelò fece 119' atto di iorpre- 
là, fi j^rìnle nelle fpalle, *é parà ridcndò^ 
Verfò ìoo. Beato Sett^ ee, 

Giorgio di Scudert, dèli' Accademia France- 
fe, compofe molti Romanzi. L' Illuftre Bafsà. 
Il C^loandro fedele ce. e in oltre il Poema di 
Alarico , e un gran numero d' opere Teatrali • 
Il Romanzo di Ciro, e quello di Clelia , quan* 
tunquct fieno fiampi^ti ibtto il fuo mm^i fono 
della chiariflima Signora MaddaleAsi -di Sc^de* 
ri, fua forella» 

Balzac aveva giudicato di Scuderì , come Boe- 
lò . Fortunati Scrittori , die' egli , Sommagio in La- 
tino^ e Scuderì in Francefeì Ammiro la pqftra fom 
cilità^ e la vojlra ahiendati^a , Voi p&tete fcrkim 
fiU Calepini f dfh nm foffSfii firkfer /4fiiéfi(f, mk 
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^ ■ 

A* ^^^al' occulta ragion sì vi conturba, 
V* agita sii Qiiel ciglio tenebrofo 
Oggi, e fevcro in voi da che deriva? 
Perchè quel vifo fquallido , che vince 
S In pallidezza un fcuotitor di cenli 

D' un Decreto all' ufcir , che un quarto tronchi 
Alle rendite fue ? Dov' è fuggita 
La tumidezza delle guance, e il rofeo 
Color, che d'ortolani, c di zappette, 

• XO Di polli, e di piccion parca nudrito? 
. Ov' è la gioja, che ^li univerfali 
Sguardi vinceva , e in cui brillava il raggio 
Per ogni verfo del buon vin vermiglio? 
Chi potè feppellirvi in così trifto, 
15 In così tetro umor? Con qualch' editto 
Fur le cucine riformate forfè? 
Qualche lungo acquazzon per avventura 
Danneggiò la vendemmia vpffara, o i voAd 
Cari meloni? Rifpondete, o parto. 

P*20 Ohimè! deh fofferite, eh* io refpiri. 
Efco dall' ufcio d' un balordo or ora , 
Che per avvelenarmi, io credo, volle 
Dolofamente a forza nel fuo albergo 
Tenermi a pranzo. Strologo già fui. 
2$ Da quafi un anno fua jperfecuzione 
Quotidiana delufi, pertinace. 
Ma jeri m'afilii fra le fue mani 

Strin- 
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Strinfe una delle mie così dicendo:'* ' 
Signor, diman v'afpetto. Ah non mancate 
JO Dimani almen. Quattordici guaftade 
. ' Ho d* un vin vecchio • • • che»' Bocingo fteflb 
• ' Non 'n' ha , che lo p^teggt . Io .giiiocherei^ 
, ' Che, fe^ Comniendktdr l'^aveflb « mcofii. 

Il Uon'-fiipore ftpf>renBtfria ; t *1 "vigore 
« 35 Villandri fteffo. Effcr ci de'MóHcrc 
A recitar la parte di Tartuffo, 
E ciò, eh' è pili, Lamberti la fua fede 
^Di venirci mi diè. Gran detto è quello* 
. Laniberti v' è già notò. Chi 1 Lamberti? 
40 Lamberti, sì • A dimani. Tadtò bdU. 
file Itoltt ftoméft quefta mane ' 

* Sedotto adunque, ufcendo dalla Mefla, 
Di nona ai tocco io corro, ed entro appena, 
Ch'ecco r amico con le braccia aperte 

é^$ In eftafi al vedermi, che m'accoglie, 
£ fcincillàndo un giubilo inaudito; 
' Noi non abbktii , difs' eeli , nè Lamberti , 
. E nè Moller, ma, peidUr veggio voi, 

Sovcrdiia Ito eontenf eoa • Uonto^di garbo 
50 Voi fiere. Entrate tofto. Già v'attendono. 
Alle parole, ahi troppo tardo, fcorfi 
Il pefo del mio error. Lo fcguo all'erta 
< Tatto tremante ad una ftanza in alto. 
Dove , a difpetto delle gelofie , 
SS n coUenco<9ol nella ^ren fiate ^ 
: Un'ardente fiicea fiala 'infernale . 
Errr in quel loco di delizia il defco 
Apparecchiato, e qui de' convitati 
La gran fchieia conobbi. Erano in quella 

• To. VL L Due 
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éo Due Nobili di Villa , gran rtettoij 
O^Qgni Romanzo i che ne' complimenti 
E^rni lor nii rovefciaro il Ciro, 
i9kr^ di Jwbbi* ; intanto ecco un guazzetto. 
.jCcuUpwe. un giallo corrcdatQ ip .modo, 

6s Che tìinbi«nd« tiA peltro c inom?» ^ 
Da tatti i iQmwmL appon diiamoffi . 
Seguian due tondi , T un di quelli «doma 

D' una lingua in ragii , di petrofilto 
Incoronata; l'altro d'un bodino 
jro Abbronzato. Ai di che inondate 

te fpQude ayi^ d'un ^utinoib .hurco r 
. ::S^Ì8mQ;' iPA la trupp«i .rinferrata 
Intorni n un* affr qmdn . mal càpU; 
Cififcuna Tun foir altro, fuo ma^rado, 
Faceva a manca un giro, e per ifghcmbo 
S'ingegnava a niangiare - Giudicate. 
In quello flato il mio diletto. Io, 
Ch^ oè liquori, nè banchetti curo, 
Se.jion ho . Urgo ad iun;» I9ieii&., quanto 

. . I/qftè fratt«iiia-#Ua Mgate volto. 
Che vi par, diffe, al gMfio Mia suppa' 
Affaporate ben del c^dro,iI fuco. 
Che c'entra, e'I tuorlo d' uovo incorporata 

85 Con Tagrefto? Perdio, viva Mignotto , 
£ quanit^egli ap^iseccbia * I miei capelli 
Sul capo fi. rÌMar^ . Tutto s' è detto 
NominUflAo. Afipiotto » 0 HKmda mieto 
Non ha avvelcnat<ir, che :fii^iii meglio 

90 II fuo meftiere. Dalla parte mia - 
Co'^efti , e con la cera xa ingegnava 

. • . Con- 



Confermare i fuoi detti > fol fpcranSd, 
Che almeno il vino rifarciffe i danni, 
Adunque 'jèt chiarirmi da rbcT tl^iéddé 
P5 Ua ^ntlìto Lacchè loiU^ml rekia 

• . OoImo m gran peéchercme d* dvemaflb 

Fumofo ^ col lignagio mefcolato , 
Che fi vendca per vin del Romitoro 
Di Crenetto alla cella, e che tra*l'foflb 
100 £d il vermiglio ) ed il daldato , e *M4n^idd 
Col fapor dózsifial lUacefol giift^r/! 

* LutdBVtìi in hocczé Dà' Uqi€^ 
Al jHrimo faggio ricónòbtn itéa -' 
L'ingegnofa miftura. Tuttavolta^ rj 

1^ Verfartdo in effo abbondantiffim' ac^iìa ^ 
Sperai la foria del vclen fcemafc# 
Ma chi peniato avria , che ^ per là dmoia 
Delle ici^gcirei h^iccioloi di ohiacdo > c 

r« Nel mctio t »ì gt^iiAcahb noflvcMàOè? 

ttó Mio Dio| ttviìi di gUisUrdò^ nrf:fui6rtf 
Della Atfte? nel Gitigho? Era ù gtztdc 
Il mio trafporto ^ ' e T irtiìpeto i che stVrei 
Il pranzo, e i convitati ài Diatol ft)ii|4Ì4 
Preflb fui venti volte a via fiiscirmf , 

115 M'appella&ro f^iir ftrano, e (smtMio* 
Già mi fittavi j tua £ànxAò éffàrk. 

Sul «IMO d'ima iepciay Cahcbeggiiita 
Da.tó tiBci pólli, farean mucchio - r,r 
Tre conigli, domeftici anittiali, ( 

ttù Che dall'infanzia lor più tcnerella ' 
Allevati in t^a^igi, odor fpargeàno . < 

• r Sci Ofwk tutttfWa » che & kr i^è'j. 
Intohio r til cmfb di..àifflai» 

t % Qu 
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Girava una corona di fchiacciate 
125 AUodolctte^ e fullc fpondc al piatto 
Sei piccion, difilati per rinforzo. 
De* lei fcheletii loro abbruftoliti 
rTjBmno moflni. A' fianchi ii ceti peltro 
Due infalate appariano. Era la priittft 
lao D'una giallaflra porcellana; 1* altra * 
, . D inGpid'crbc. Affai da lunge Tolio 
L'odorato feria nuotando a galla 
Nella burrafca d'un ro&tO aceto. 
Ombiaodp altèra i comnfeofal miei fcioccht 
135 II lor contegno, r ordine fupcrbo *. 
Del banchetto lodalo, e'I goffi» intanto 
, Convitator , che i plaufi al cor fcntia , ^ 
Con un forrifo ironico in fui labbro, 
i. Gli pregava, di fcufa. Sopratutti 
140 Certo nniilantator., giotton famelico, 
\ ;)flChUvi del pranzo il fummo avca cowtott», 
-EJicbe delle Gollinc fi vantava > 

EfTer profeflo, tìangugianà» ,kmftt 
■ Era panegirifta de' bocconi...- ' 
14J Offcrvator dell'etica figura, 

\E del fuo collarin candido un tempo, 

E della fua vecchiffima perucca, 
. lai mi ridea fentendol di Garonna 
r S conigli lodane in : que' doweftici » ^ 
130 E ne*noftri piccion groffi'Nonaanni: 
I palombi felvatici; e mirando. 
Che per ben adular 1' ofte era attento 
Sempre alla faccia , agli atti, al girar d' occhio, 
' Al linguaggio di quello , e prendea norma • 
i<< Gioendo V Ofte intanto, r me oflèrvàndo: 
^ vr - . Che 
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Che 'af«le? *dtflb ; wir mlta mangiate ? 
• Uno fpirto inquieto oggi in voi fcopro. 
Vi fta in fui tondo ogni boccone intattq; 
Amerede il mofcado? è fparfo io tutto* 

l4o- Sono ^uefti pollaftri fapmti ' / 
A UB grado ecceiro. Signor mio, i picaoni 
Sotto* graffimi ; io fuiU mia parola : 
Mangiate, ift ne prego. Ne* conigli 
Mi piace di veder cotefta carne 

l6s Morbida, e bianca. Affi tutto è paffabilc>. 
Se vinfc oggi Mignotte, confeffiamio. 
Se di falTa parliam, dev'effer finé. 
Per genio mio de* dominare il pepe/ ' . 
S' io ne fon ben fornito lo fa Dio V 

170 Pcietter tutto fao ia cartoceifi ridotto 
' Pieni di pepe nella mia credenza. 
A que* vaghi difcorfi era un pìladro^ 
E fta va , come il fimulacro ftaffi . 
Nel convitato del Lojola a defco» 

K75 Con aftrazion qualche morfei mangiava 
D'alia di pollo, à ctti mrehiava prima 
GoU*iig[ne il lardo e verbo non dieta. 

n mio mtllantator frattanto alzi^ndo 
La voce a*villereccj Cavalieri 

180 Invia per V ofte augurj di faiute . 

Que' due di gioja colmi con due ra^, 
£ le tatze alia man piene ^ accettato 
La fua disfida. A tal tago richiamò * 
SI fooffe la brigata» Andato in giro 

Z85 Mtfdiier per tutto , e facean fede io quefti 
Le dita de* Lacchè d'untume impjeffe, 
Ch' erano rìfciac^uati. Ua foounenfak 

L ì Sciol. 
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' Sciòlfii k gorga, c so ito Jiigullfo tuono 
Pianfe ululando una -ctMone à BaeC0. 

jpo AUora tutti i gufi in una velta, 
. Attoniti ia udirlo, d*un concerto 

Di ftuDoamPOti fcr nel canto un coro<' : 

! S«V^ in ver U mnficii ♦ dolc' era * 
l«a mugolante voce in lunghi trilli ^ 

,pS StìrwWarun, r«ltroiifori»fido«ppoggU 
A un cigolante «fpriffimo: filetto, . 
A tal , che un violin fcdr4ato fembit : . 
.Che fotto un' arco irritator befteromj . 

un magro afpetto un profciuttino freddo 

200 A quello («0b f^tuii&t e fotto al nome 
Di Majansa fcn «enne* Lo ^cava 
Un fervitor oQn peffi gravij « lenti, 
Gome un Rettoe-con ^ofrttio .Fatolttidii 
Che gli fanno codaiwo. Due bifunti 

^OS Suattpri di cucina, ricoperti^ 
L'epa di canovacci, g^i fervieno 
Innanzi di Mazziere Recava Tuno 
. In un tondo latticelli, di vitella , 
. E foii^ 4nfieme, e. de' pifelli T altro, 

2. IO die 4^«v«n neUUc^ua. Al ibrpnendente 
Spettacolo, e $ì beUoi f eflembica ^ 
In general rinnoveUò la gioja-» 
, Troncò la ciurma il gorgheggiare , e ognuno 
Si diè a difeorfi gravemente pazzi. 

jlj Già d' efe^nensa. U vino ay<a fornito 
U più mulo m quctU, « gìà ffaceiacc 
A¥ca. ritrem fi» jnifcrR Ine mafl^^L - i: 
, E regolati gì' inlfireft ^tti . ■ i 
De' Prineijpi I je al fagyoolo ricorretta 



DigitizBd by G 



« D I. B o E II Ò-. ' léy 

%%o Xfli ^poltticft lori diti rifemM 

«Ad ogni fiato. Quindi s'avviaro 
Alla nuova campagna. Hanno già vinta 
L'Olanda, e faccheggiata T Inghilterra J 
Ma alfin la pace concedendo in 

%%$ A que* Popoli vftrj , d* argomento • 
In ai|{omeQto tnifoorrènifo , caddi 
L'wvedU difcorfo In fm Poeti. ^ 
Di nuova audacia i miei fciocchi rigonfj y 
Quafi maeftri del Parnafo, furo 

a^o Giudici degli Autori, L'ofte nollro 
Per Tarte, e la mifura fopra gli altri 
looalzsva Teofilo, e Ronfardo; 
Ma r un de' G«ntifaioniini di viUa \ 
Lé bafettt nzÀndo, m^l firn cappello 

235 Di feltMi pelofiffimo, ombreggiato * 

Sopravia da un pennacchio, a tutti impofc 
Silenzio, e in fuon da cattedra sì difle • 
La Serre è un graziofo Autor ^ perdio j 

. ' Bollo ne' vecfi ha flile , e nella pcòit 

140 Soave «atto. La Pulctlla è puM 
Unione» leggiadra, « nao inteodOy 
PercM làom il' sbiivlglio, s*io la l^go. 
' Un lepido buiFon Paefe è ancora ; f 
Nulla di buono io trovo in quel Voiturc. 

24$ Ben fi giudica afib, quando fi legge 
Qualche fiata mi rieice ancora 
Qentil Gpraelio. Ahc mi ^dUctit nitrito z 

, ^ Un purgato fraiieefel Nian oMipMida, 
Bapdiè fi lodi r AleAuidio. In ^ 

A50 Scopro un' altero folo , che giammai 
Dice <nuUa di tenero. G\\ Eroi 

L 4 Ben 
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Ben altrtmcnti fa Chinò che parlino. * ~ 
Con imawu infiotdiconot io T^òdin. 
Si dice, die ma Sàtira il cenfori 

255 D' un certo frofca ... Ah sì , diiTe il Padrone: 

D^efprìmer uri* ^utor fen^a difeui^, : 
Virgilio^ dice la ragion ^ Chinò ^ 
Sta diomdo^la rma. Certo, certo* 
A grnio mio cattiva è Tofira, e poi 

%6o Chinò biafmart Avete letto Aflrate?. 
Quella fi può chiamare opra compinta; 
Ma r anello Reale fopratutto 
E' divina invenzion; perfettamente 
E' condotto il foggetto ; di qucll' opra 

%6$ Ogni: atto è un* opra intera, c dopo quella 
Io non comporto piii ciò, che fan gli altri* 

Concedo, che Chinò poffieda.fpirto 
Piofendo mdtDi 011 certo ignocoo difle, 
Che alla cera compofla, ed al contegno 

ayo In guardia affai, Poeta riconobbi* 

Ma in Francia v*è però chi può uguagliarlo. 
Perdio, non voi, difle il Signor di villa 
Con voce chiara, tra la ftizza, e*l vino 
Bollendo tutto. Potria darfi forfè, 

Ì75 Dille r Autor £ cruccio impalUdeBdo, 
Ma per federe a fcranna, e giudicare 
Avete conofcenza! Mille volte 
Pìh, che voi, diffe furiofo il Nobile. 
Voi? Gesti mio, foggiunfe quel Poeta 

7X0 Con un sberleffo; al bere, al ber, vi prego ^ 
Giudice fiate « Un fdoixo io Auso .diiaque , 
Riorefe l*altio,. im fciocoo! tu ae meliti. 
Inda feota pih dir^ dcUa. disfida . 

Nel 
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Nel zefTo un tondo pli fcagliò per fegno. 

185 Schivafi 1* altro, ed il volante piatto 
Picchia nel muro, e rotolon ritorna. 
A tale affronto il Vate dalla menfa 
Levafi, e'I folgorante occhio sbilercia 
Sopra 1* illuftre di campagna . Invano 

ipo S* inframmettea ciafcun nel mezzo a' due . 
S' incrocicchiaro que' leon , le zampe 
Cacciandoli alle chiome. I calci loro 
Con violenza rovefciaro il defco. 

I foUeciti fervi invan s'affannano 
2p5 Per ferbar tutto. Di guaftade i briccioU 

Copron lo fpazzo, e qua, e là i rigagnoli 
Del fprigionato vin d'intorno fcorrono. 

La lotta per frenar truce, di nuovo 
Si sforzano gli alianti, e metton grida, 

300 £ la troncano alfìn . L' ardor primiero 
Predo ammorzato fu * di pace allora ^ t 
£ di conciliamenti ragionoffi. 
Mentre a ciò T alme tutte eran difpofte , 
Placidamente , e taciturno ali* ufcio 

305 M' appreffo , e fuggo , e per la via protefìo , 
Che fe in pari tumulto , infin eh* io viva , 
Mi bcccan piìi, confento volentieri 
Per punizion di mia mattezza eftrema , 
Che divengano i vin pel mio palato 

310 Tutti vini di Bria, che, quanto è lungo 

II verno, entro a Parigi non fi trovino 
Salvaticine , e che in Agofto appena 

Si poffano mangiar pifelli frefchi. 
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ANNOTAZIONI . 

jiUa Satira UL 

LA terza fatìra fu compofta Tanno i66<^. 
Ella contien la defcrizione cT un goffo praa« 
zo , dato da una pcrfona d' un gufto ftraTagante » 
ma cbe fi pic€a tuttavia d'effm d'im difterni- 
meDto finimmo ne* tsattamcuti • Il canttare è 
#fo fteflb di quello dato da Oraatid a- 'Nafidieno 
nell'ottava del fecondo libro ^ vale a dire df • 
un fciocco fplendido . * ' • 

Molti interpretarono , che Boelò voleffe dipi- 
gner.Ì6: medefimo. nella perfona, che deferi ve il 
pranzo, lo.|piidkafqiiOi d'un' affettata deUeates- 
za fuUa materia -de* pratti. Ciò awenóe^ cioi, 
do ÌGt« par i diibarfi ;aiyia<fatira introdotti fo- 
pra a* Poeti del fuo tempo, ch'egli era folito 
a tenagliare; ma cotefti giudici prefero un gran- 
chio. Egli non mette in ridicolo meno.il pran- 
s^. della peribna ca^duta in, si profoiula malia* 
: <;oiìià per un cattivo definare, a cui intervenne. 
I due pèribnaggir, oche parlano ncUa iotim, fon 
dinpMir*dba mi 'A*:«d:.«a P.,.e fi dava inten* 
dare : Auditore , e Poeta ; ma , prima che Boe- 
lò facefle Rampare ie fue Satire , in luogo àt^ 
•P. v'era un B. , ed egli leggeva Brouffino. 

Il Signor di Bixiliffino era uomo ^ che difcor- 
reva d' un pranzo coÉ tani^ ierietà, con quanta 
fi parla d' un' affare di Stato • I Signori Brouffini 
a'nofiri gionù fono innomerabili , e certamen* 
\ te 



Digitized by Gopgle 



> 



IP I B O £ L Ò . 



te r iQMoiioh delta Satira fu , e dovefebb'efler 
ytilc coiiteo.uD pregiudÌ£ÌQ cosi ridioolo^ «fto» 
maclwvÀIcitv.'cbe occupa: infiniti iog^gni, detti 
tuttavia di buon gufto. Quando il Signor di 
Broufllno fcppc, che Boelò ftava fcrivendo quc« 
fla Satira 9 proccurò di didornelo, dicendogli, 
che quello non era argomento da fcherzare . Set» 
^mu éUi^ ifocriùj dicpva. con un vifo da Cato* 
atf', 4nm$9 M umt9^ vqfiro timi gftifmmhftm^ ; 
fkmtù 4/ ben wdhmi cmnviri nm ifcberzfH^ nm 

Se il Lettore porrà attenzione alla teda , e 
alla coda delia fatira , s' avvedrà agevolmente 
del fin morale del noflro Autore . Le interro«< 
ga^ioni, cke fa T Auditore al nutinfooìco coiw 
vitalo.'tfuUe cagioni della fua melKm, bno 
ttppmUQ idcercbe da £urfi a clii:iui;iitiiicrfQ tut* 
to l?antiQOlict ht» mangiare / e 'bere; L'cn&fi, 
con che il convitato chiama a fe quella fpezie 
di caftighi, fe altra volta vien prefo ad un fi- 
mile convito, i quali fi leggono nel fine ^ dipi* 
gne l'uomo, cbe fa fuoi Dei i vini» «d icibi^ 

Ckx leggerà quefta, Satira con tale avvérten^ 
za«*la,rico9ofc«rà'|i^ util^ ncUa fiMk be&, e 
pea compo&ione di valentifliino focCa nella 
grazia , ne' Tali , e nelle vive pitture , che in 
efla fi veggono efpreire. La mia ignoranza, che 
mal potè tradurla, la trova un4L &ria morale» 



Nel. vi6^ il He fopprtOc jmi mmt» ddto 




rctt« 



Digitized by Google 



lyi DODICI Satirs 

rcncKte ili» Pubblici depofiti. I priviti /cbe 
«vcatt 6ttc delle inveiUtt) rimafino forpfefi^ 
tiBittillRiii del calo; fopra dèi qode fimno an<« 

che fatti de' verfi fatirici , che girarono per la 
Città. 

Verfo 15. con qualche editto • 

tm le cucine riformate fmft ì'- ' - 
Nel tempo fuddetto afciroóo wion àsgJà. 
«dittt^^mcchi per rifiNmare rccOMinia ndk 

Verfo 31. Bocingo fteffù 

Non n ba^ che lo pareggi ec. * 

Bociogo era un £imolb Mercante di vini 
fcehi . • ' ; • 

V» 33» ClfOy fe*l C ommmd é M t P 0vtjfo a menfa^ cv». 

Jacopo di Sovrè, CònnMtidatoce di S. "Gto- 
vanni in Laterano , «-e' dop»- Gran Priore di 
trancia,' figliuol del Marefciatlo di Sovr^, Go* 
vernatore di Luigi XIII. Il Commendatore era 
amante de* conviti , e fi trattava fplendidamen- 
te. La fua menfa era a Parigi delle riputate, 
e Santeuremondo fa d' efla menzione ne' fuoi 
^itti . Il Sig. di Brouffino \ nominato di fepra » 
era fpeffo oommenfale del Còmnéndatore, ficco* 
me lo era il Sig. di Viilandrì , accennato nel 
verfo ^5., gran conofcitorc de' vini, figliuolo di 
Baldaflar di Viilandrì , Bretone , Gentiluomo 
della Camera del Re. 
Verfo as* de'Mim 
U mhar la fané di Tartufo 

In quel tempo la Commèdia del Tartuffi> di 
Molière an ftau ibfpefa nel-Teatrp , e MoHe» 

re 
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re aveva delle continue preghiere da' Signori di 
andare a' loro Palagi a pranzo , e qui privata- 
mente gli £mvano recitare la. parte. del Tar^ 
tuffo, - .w. • • 

VtHtfCt yntf éUw 

Miokde Lamberti cra uti mufico , guardato 
in Parigi, come una divinità nel fuo canto, e 
defiderato generalmente nelle ricreazioni . Per 
buon naturale, e (^ondifceodeoza^ prometteva a 
tutti quelli^ che lo pcqga.Vano, '£:andtre alle 
loco we» ma poi pqr iiefitftttà/maì^afira^di pa« 
lolà 9m£ il fottio Notifi nella Satini to' diffi^ 
€o\A di credere nel Coà vitato, che Lamberti 
ci fofle al pranzo ; le conferme del Convitatore, 
gli flupori del Convitato, il quale fi rifolve 
ad andarvi, fembrandogU ciò un granvChe. Mi- 
chel Lamberti morV. a Parigi, sei ;aMrc di Giu- 
gno Tanno in età di anni 87., e fu fep- 
pellai» tk^ repolcm^di Giaiibatiftft Lid|i> fuo 
genero;. -t . • » • ' T n i- • 
Vcrfo 61^ che ne* cmplmemi 
' Etemi lór mi rovefciaro ii Ciro^' 

Artainene, o fia Ciro il grande. Romanzo 
della Signora di Scuderì in dieci volumi . Egli 
è pieno di cmvcrfazioni , e di dialoghi lunghi£i 
fimi,' e fopratattb di conp&ncttti A^ofi. I Pflo< 
vinciaK credevano, che il Cico, e la Xlelia 
della ftefla Scuderì foffero fcritti col linguaggio 
colto della Corte , e fiudiando in efTì il model- 
lo della politezza acquiftavano delle forme ca- 
ricate » e ie^scatuicij». ^iirttiere nelk fiu Storia 
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delU iufboleni^ fi^^^ff^ «fi Regno délP eloquen^à^ 
mette in ^ridicolo coteitì Romanzi , letti in quei 
ccmpoìimiilftftlniente ntlU Francia, e che for« 
marono i caratteri di quelle Pktsiofe ridicole 
rapprelSnililte.*dà Molière* Il prinso 'Rxpo del 
Ciro comparve Taniio 16/^^4 
Verfo 6^* ' • mtanu ecco un guaT^tù te. 

Il Sig. Furcrè , celebre Avvocato , ebbe un 
giorno il capriccio di dare un pranzo efattamen^ 
te iimile'.alc4 defoffitle' da >Bodlò ihella Satira ^ 
SttUtando il Sig. di L^noigttón, Aviikuto Ge« 
serale , ' il ' Sig. di* Meaers ^ fu Prefidente4i >Mor« 
Iter 5 Bbelò^nM faltri. MLa^iia laoezit Acni piàc-t 
q^e molto, e conchiufero, che tali pranzi fon 
belli da defcrivcrfi , ma^ non da darfi. 
Verfo 80. Di Caffagna ^ t Catino ad m fimone « 

Gli Abati Caftijpia ^ e Cotino furono tuttidue 
dtU^ Accadediia f raiiceft o infelici ^Kri' Orà^ 

tori*!'. V ^ ., ''i fr.v r:"r . 

Jacópd^.CaflTagna ^ Sellài C^ttl di Hìfma , fti 
Dottore in Teologia ec. Ebbe il pofto di Santa* 
mando nell' Accademia V anno tóól.j- movi nel 
Maggio deir anno ló'/a. Fece la Prefazione 
air operci di Mfia^c r ok/^è>ap|^rczzata 4 Tradufle 
Saluftio ccJ . * i. J - ^ ' 

Il :Cà(r«gnà ebbe prM^eiffii fufteieftfc per pCN 
ter nèd. ilttiioftnire alcmi-^rifimtimeiifo "contro V 
Autóre /di queftà Satira . Abate Cettino*^ ucm 
mo fiero, e prefuntuofo , non potè fofferire con 
indifferenza , che foffe contrariato il fuo talento 
in fui punto della predicastfone . Fece' nbMnfe* 
lìce fatini per .ireodÌ€ttr&^ ia cui riiaproverarji 

a Boe« 
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4 BdcI6/,^ icowc grave peccato , V aver imitati 
Orazio, c Giuvenale. Non fi attenne a ciò - Fece 
un libello in profa , intitodato: La critica Jimgrs- 
fipra k S0HrP '^e tempi y in cui carìca^i^ il no* 
floDc Autore d'ingiurie le pib dozstiiaU , dtt ' 
«imbuiva degrimoiaginarj delitti. Perfì«i4Gaiì» 
gara non ìiéàbr &Qrì in ^efta dSrpuuir fiia U 
MoUere, oche trattato, come Boelò. Boelò 
non volle cercar vendetta , che in alcuni fcherxi 
di dileggio, i quali fi leggeranno fparfi nelle fut 
fegucnti, Satire; ma. Molùi'..terimoc> di «ovìmcì» 
Io affatto nella rijputazione , Accndolo vitlim» 
delle ptthblichc rifa in fui .TeaUo oelk Coiniot^ 
dìar U Dome faptmti^ fiotto il mom» di-Trimk 
pOj ,che 'nelie* repliche della Coaunedidt caogifr 
dappoi in quello di Trifotmo*. \ ' ' ' - 
Carlo Cotino di Parigi fu ricevuto neirAe* 
cadeniia Franchie l'anno i6^6. e mo|;)Liwl. Geo* 
iiajo x^8z« Fece parecchie operar in «etfi^ ed 
in proft ; • . . • » * r.* 

Verfo 8g. •dffffm^ ki$ M oeé^. it fucà en 
t; Quefta fpezie di Zuppa era* allora alla moda , 
e fi chiamava : Zuppa dello feudo d'argento, 
per effcre (lata invezione d'un Trattóre, che 
aveva T infegna dello Xciu]Qì£ argenta^ «ti '4iiaiw 
tiere dell'. Univjeilfità :\ - .i :. , 

fvtiui. <8C({aMil;d^» /i 
Jacopo MigpÒMo» SaSiooiero., .^vTitttore^ 
tbiUvt AcUà vìa dfir AfWsv.AvtvaAcarica ntU 
la Corttr di Màfbobottìglìere della Cafa Rea« 
le, e di Scudiere a' pransù della Regina. Egli 
pensò, che il decoroL^LEiiiioì uffis; acn comporr 

taffc 
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tafle queiPeflere tratttto da avvelciiHéff un' Uf* 

fiziale fuo pari. Prefentò una fupplica al Sìg. 
Deffitta , Luogotenente Criminale , contro la Sa« 
tim di Boelò ; ma nè il Sig. Deffitta , nè il 
&g« 'di Rianti , Procuratore del Rtj-voUcro ac* 
cattare le iftanze di Migaotto • Lo mandarQno 
via addueendogli , die la Sattr» non tra, che 
una facezia , di citi qglii doveva ridere ipAftk di 
tutti gli altri. Mignotto odinatiffimo nel deGde* 
rio di vendicar il Tuo decoro, s^accefe contro 
^ue' Signori, e fe n'andò borbottando; che la 
giufliùa era morta, « che conveniva farfcla da 
le. Imdiiaauiò mi miovo modo di vendicarfi. 
Egli èra^'£lCIlolb per certi bifcotteUi, xcho £ue- 
va , e tatto Parigi inviava a prendere d^bifcot^i 
telli di Mignotto. Mignotto fece alleanza coir 
Abate Cotino, e fattali dare la fua Satira con« 
tro Boelò , feccia (lampare a Aie fpefe con un 
g|HU( numero di copie , e quando le genti ve- 
nivano a comperare de' fuoi bifcottelli, li rivol» 
gea ne* fegUldella -Sàtira «imprefla, per fpargerU 
wà per tutta la Città , godendo il bel ritrova* 
to coir Abate Gotino • Boelò , fapendolo, e ri« 
dendo , chiedeva a tutti , fe avevano veduta la 
Satira contro lui dell'Abate Cotino. Se rifpon- 
devano, che no, egli toflo mandava a compe- 
rare de' bifcottelli da Mignotto , e dava, la Satira 
a chi la voleva; coà ncendo parecchie volte 
ogpt ^onio, Mtgnotco^ a cu la ftim andava 
fcemando, s* avvide^ che la Satira di Boelò 1* 
aveva pollo in una gran vida , e fattogli un 
gran avviamento, perocché ognuno voleva co* 

no- 
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nofcerlo. Divenne uomo ricco, e infine confef- 
fava pubblicamente , ch'egli riconofceva da Boe« 
16 il fiu» buono (lato , t mgionava di lui , co- 
me d*ufia Divinità. 

Vcrlb PS- un gran peeeimne Jf mrnnaffo 

Fummo/o y col lignagto mefcolato ec, 
L'avcrnaffo, o avernato , è un vino roflb, 
ofcuro , e fummofo , che non è buono da bcrfi , 
che un'anno dopo fatto. Vien raccolto iielle 
campigne intorno ad Orleans, Le vigne £inno 
grappoU oeriffimi, i quali fi appellano col me* 
defimo nome* perchè quella razza uve venne 

d* Avergna . 

Il iignagio è un vino più fcarico di colore , 
che fi fa di tutte le fpezic d' uve mefcolate . 
Con quelli due vini i Taverna) fi ajutano a 
comporre i vini delle cantine loro, rofeo, eia* 
retto, e d'altre tinte. 
Verfo pS. Cèe fi vendea per min M Rmitm 

Di Crenenù alla cella ee. 
• Il vino detto del Romitoro, apprezzato ne' 
conviti , fi raccoglie fopra certi Colli del Del- 
finato, vicini alla Città di Tain, fulle riviere 
del Rona, dirimpetto a Turnon. Sopra que^ 
Colli v'è un Romitoro, che ha dato il nome 
a quel Territorio non mem> , che al vino di 
quello • 

Crenetto era un famofo venditor di vini, 
che tenea Toderia della Pina in faccia alla 
Chiefa della Maddalena. Crenetto fece il con- 
trario di Migaotto; rife fgangheratamente d^lla 
Satira . La Coperta di tal vino compofto fà 
To. VL M fat. 



fatta dal fopranotato Sig. Brouflino , il quale 
xoandava a prevedere il vino del Romitorio da 
CrenpttO non falò, -ina configliavà, come im 
tèndente , tutti a prenderlo .dà Crenetto , lodan* 
dolo di.pcrfwpne* Quando s'avvide dell' ingan* 
no, pAefo nel fiio fino difi^emimento, entrò la 
tanto furore , che Crenetto fu per cffcrc rovi- 
nato , Boelf) gUude a.. ^ucft' accidente. . 
V^jrlb 102« Cicciolo di ghiaccio 

JM M^éf a si gran caUo non ci foffe oe^ 
, La difperazione del convitato, refclamaziop 
ni, e gli ammtratiyt per la mancamn del ghiàc- 

* ciò , dipingono vivamente il Sig. Broidino, 
intendentiffimo di tutti i punti d*un buon con-^ 
vito. In quel tempo a Parigi s'era introdotto 
ij ghiaccio nel bere ne' pranzi , ma era moda 

' .recenti$oia , e ufau. folo ne' banchetti più rari^ 
ne' quali , fe nulla mancava , . il Sig». Brouffino 
faceva 119 calo gtande* 

Verfo tJÓ* m4 T mofio apparve €r* 

Nel tempo, che Boelò fcriveva quefta Sati- 
ra, chiefe al Sig. Brouflino, fe direbbe ^rr^/Vo, 
O aYYoJìo fcrivendo . II Sig. Brouflino rifpofc 
coxi^ ferietì , e dofio un maturo pènfiecp, che fi 
poteva dire l'uno, t l'.altro; ma dbe arrojlo era 
pih nobik, replicando pofcia co» en£sifi : Smà» 
te F arnfiof fervire Pamfhé 
Verfo 121* ódor fpargeano 

Del cavol tuttavia , che fu lor pajlo . 
Quefla idea fu rifvegliata in Boelò da un 
pii^iolo accidente domeftico..^ Suo Padre aveva 
invitati B eena alcuni anki^ ed entrando wA ti» 

nel« 
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iìello Tenti ufcire dalia cucina un'odor failidiofo 
di cavolo. II vecchio chiamò il cuoco dicendo^ 
che diavoli Vorrefti tu darci Una ZoppA di ca-> 
voli à c^lia ì II ctmcù rifpofe 5 che nod fi fo^ 
gnavA di far eiò « e gli volfe le fpalle 4 ITiitta^ 
via pct tutto il tenìpo^ che durò la cena^ ognu. 
no era tocco il nafo da quell'odore di cavolo. ' 
Giunto r arrofto di parecchie falvaticinc acco- 
ìliodate in piramide ^ come stufava allora 5 nel 
fondo al piatto fu fcopertò ùA còni^ioi che 
ijpargeva qaeU' odore < Si fece ^ttar via^ ma.la« 
Kiò l'odore, che fi mantetine tiitta fera . 
Verfo X24< Gkaikt mid tmné di fcbiac&a$é 
uHlodolette ec. 
Le allodole y pofle in un pranzo del tnefe di 
Giugno^ hanno dato a'cnitci di Boelò iia g|:and' 
argomento di ttntwài 

* Nel óiugnò non fi niangianò allodole | dioe* 
«anò, e Bursò pofe ili villa ridteola qaena ok 
Uezione iit una fua òperetti l^eatraie inlpreflk 

Tanno i66p, intitolata. La Satira delle Satire. 

Boelò rifpondcva , che T allodola è uccello , 
ihe non fa pafTaggio^ che in ogni ibgione fi tro>i 
Vailo allodole, e che^ ^uantooque nel Giugno 
fiend attive i il fuo cdnvitatore ftravagsinte po- 
iesT Avtrlt provedute nel fuo pranto^ Egli fi di* 
fponeva tuttavìa a far qualche tahibiamento a 
quefto paffo , ma veggendo troppo efultare i fuoi 
critici di tal cenfura lafciò la Satira intatta. 
Vcrlb 130. fipra tutti 

Cetkf millantator y gi(»Mi famelico ec, 
« < ^ Nelh figùM iHr ^uetio tnillamafére Boelò di* 

" Mi pio- 
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jpinfe vivamente la perfona di B. D. L. , ua 
fuo proprio Cugino , nato d' un Cugino di fuo 
Padre • Era Nipote del Sig. M. di L. 9 Graad' 
Audienziere di Francia , il quale gli aveva pro« 
^veduta una carica di Prefidente alla corte ddle 
monete. Seialao^uò tutto; fa aUMndonato , e 
viveva alla menui di quello, e di queir amico, 
e fpeflb a quella di Boelò , Notajo al Parla- 
mento, fratello del noftro fatirico. Nella fua 
indigenza cercava di renderli neceifario in tutte 
le brighe degli altri, che fe gli prefentavano , 
e coltivando litigi , e rivoluzioni nelle famiglie fi 
procurava foAentamento. Bodò abborriva il fu0 
carattere, e la fcena , che fi legge nella Com- 
media de* Litiganti di Racine, tra Cavillofo, e 
la Conteffa di Pimbcche, è un cafo vero av- 
venuto nella Cafa di Boclò, il Notajo , udito 
in difparte dal noflro Autore , tra il Sig. B. D* 
L.f e la Conteffa di Crilsè, litigante per pro« 
fefiione. La fcena è piii di Boelò, che. di Ra- 
cine, il quale non iece^ che porla, in verfì. L' 
Attrice, che rapprefentava la Conteffa di Pimbe- 
che , aveva un' abito color di rofa fccca , ed una 
mafcbera pendente ad un'orecchia, abbigliamen- 
ti confueti della Conteffa di Crifsè . Cotcda 
Signora aveva confunta ogni fua facoltà ne' pia* 
ti interminabili, a tale, che il Parlamento an« 
nojato dalle Tue eteme cavillofe comparfe , le 
impedì con un Decreto di poter produr petizio- 
ni , fenza un configlio fcritto, o fofcritto da due 
Avvocati ^dedinati a lei dalla Corte , il quale 
provaffe , che la caufa da prompver^ bSf ra- 
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gìonevole. L'oftacolo del Decreto fece quafì mo« 
rir fureate la Conteffa di Criisè , e pofe fozzo« 
pra Parigi . Un dialogo fu quefto propofito 
tra^l Cugino di Bodò, e la Conteffa , forma la 
fcena della Coinniedia di Ratine • 
Verfo I4ft« M th dèh CMine fi vmmm 
Effer Profeffo ec. 
Sopra i Profeffi delle Colline ci fono varie 
epinioni , e '1 Padre Bouhour difTe , che un gior« 
no ^nefta Satira non s'intenderebbe a ^uefio 
paffo. 

^ I Pro&ffi delle Colline erano dìiaitiati 

li , che pel loro raffinato gufto decidevano delle 

qualità de* vini delle Colline di Retns , Peri- 
gnon , SiHcrj ^ ec* Il noftro Poeta voleva ^ che 
cotefti Profeffi foifero tre^ cioè il Commenda- 
tore di Souvrè, il Duca di Mortetnar^ • e il 
Marchefe di Siilerj. 

^ Varj fono i parefi ifttorno alle {«rfone> det« 
te i Profeffi delle Colline , e fopra la fpezie 

de' vini, che giudicavano, in Menagio, in Me* 
zò, e in altri ; ma fi tralafciano per non tediar 
il Lettore con cofe inutili. 
Verfo 150. o4mereftc il mofcado? è ffarfo in tutto m 
Quello verfo fpiega il gyfto ftrano del Con* 
titatore. Il mofcado era. un' ingrediente » che 
non fi fofferiva piii ne' cibi attempi di Boelò. 
Verfo idjk ne' contgit 

Mt piace di i^eder cotefta carne 
Morbida y e bianca ee» 
Nuovo fc^ttò del peffimo gufto dell' accenna- 
to perfonaggiO) il ^oale loda appa&lo la quali* 

M 3 tà 
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ik de* conigli domeftici ifapìx>prj fl^coilvki« I 

conigli felvatici della Garonna apprezzati hanno 
anzi la carne toda , e nericcia . 
Vcrfo lyOt Pehtkr mtg ho in cartoccìn ridesto 
pieni di pepe eCf 
Sferza fulle Poefie di poco coni» di Peletie« 
re ,^ di cui fi parU anche nelle unnotazioiii idU 
Satira precedènte f 

Vcrfo J74. E flava ^ cme H Jimidacro Jìajfl 
l\Iel Convitato del Jjojola in fcena , 
Nella famofa Commedia del Convitato di 

pietra h ftatuft del Commendatore l#ojola fiede 
H menfa , ^ 

Qitefia Commedia fa nella tua origine Spa« 
gmiola di Tirfo di Molina. Fu portata in Fran« 
eia da^ Comici Italiani , e fatta nell* idioma Ita* 
liano. Fu adoperata da tutti i Conr?medianti d' 
ogni Teatro in ogni parte, e in ogni linguag* 
gso. Villicrs, Comico, la fece in Francele, e 
la rapprcfentò nel Teatro dell' 0(el di Borgogna « 
MoUere neiranno 166$. h fece comparire coa 
ma^or regolarità nel Teatro dei Palagio Rea* 
le in profa . «Dorimondo in feguito la fece in 
verfi. Rcfimondo la rifece, e fu rapprcfentata 
nel Teatro del Marais nel lóyo. Finalmente 
Cornelio , il giovane , rifece quella di Molière 
con qualche cambiamento., e %iiefta è queliat 
che fi fa prefentemente in Francia , e che com« 
parve V amo i6T7* Oliando Bpelò fcriveva que* 
Ila Satira fi faceva T Italiana » 
V^erfo r firn il nom 

Di M^j0nza fen venne ce, 

I prò- 
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X:prdcitttti <U Majansa fòiiojpreparati in mi 
modo diftinto* VengOBa di Veft&lia. Si appeU 
lano Majanza , perchè un tempo fi comperava- 
no alla Fiera di Majanza^ ora fi vendono a 
Francfort. ' • ! 

Verfo 203. Com m Mestar €9n ^féotm Facoltadl ec. 

L! Autore trae là comparazione faceta dall^ 
pcocéffiofti 'delle Univerfità di Parigi , alla ttfb 
delle quali v« il Rettoti preceduto da' Bidelli ^ 
accompagnato da due Mazzieri , e col feguitò 
delle quattro Facoltà , che fono le Arti , la 
Medicina, la Giurifprudenza , la Teologia. La 
carica del Rettore è l'elettiva principale* Le 
procdffioiii eoi Rettore fi fanno quattro volte 
Tanno. 

I .Maanieri fon duè Bidelli con maaate -guaf^ 
nite d'argento ne' capi, e fimilt a quelle, che 

fi portano per onore dinanzi al Re, e al gran 
Cancelliere. . ' ' * • ' 

Verfo z%%» Hanno già vinta 

L' Oian4a , e faccke^iata P InghHpeffà ic. 
L'Olaoik» • l' Isgbiiteora guerreggiavano ih 
quel tempo. Gli Olandefi perderono una' gran 
battaglia nel 166$. in- mare cèntro agi In- 
gkfi. Il Re di Francia fi dichiarò in feguito coni 
tro r Inghilterra, e in favor degli Olandefi 1 
Tal guerra ebbe fine col trattato di dreda nel 
mcfe di Geniiajo del t66j* ' ' ' - ' 

Verfo- ftjX. Ptr ì^arte^ e la mijufa fifiratimi ' • 

hmUn^inM Tuffilo y e Rofanh* 
Teofilo « Poeta , aveva una fantafia aceefr ^ 
viva, e vaga, ma, quanto, air arte , e alla mf^^ 

M 4 fura, 
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fura, facoltà. ikppunto, che non poflcdeva^ BIk^ 
16 fchem » .filcf Udo giudice iaciò il fito cpan^ 
tatore 

Ronfardo aveva ingegnò elevato^ e gràn ta- 
lento per la Poefia, ma fetnbra, che l'arte ab- 
bia contribuito in lui a guadar la natura in 
ifcambio di migliorarla. I fuoi verfi ii»o. pieni 
di libertà fpropofitate, e T aifettauone , eh' egli 
u$ò nd caricare i fuoi fcritti di f mdìsimii &u 
nicchiate, e mal annicchiate, gli ha refi ofcu» 
ri. Ciò fece cadere nel giro ,d' on- breve tempo 
la fama^ ch'ebbe Ronfardo nel fuo fecolo; e 
r opere fue non furono più lette . Boelò parla 
di Ronfardo anche nella iua Poetica ..Cant^ i« 
verf. i%6^ 

Verib 233. .Mét un Je*Genhlummi di. villa 
Le bafine fi^xfiuh 
Nella figura' di quello è dipinto da. Boelò il 
Sig. di B. , Gentiluomo di Calons , fuo Cugino . 
Portava in effetto due gran bafette, che rizza- 
va fempre prima di ragionare. Il fuo cappello 
di feltro pclofo .col pennacchio è appmMo il de^ 
facitto. 

. Oliando Gilk Boelò, «firatdio del fiitirico fii 
accettato nell* Accademia Érancefe, il Sig. di 

B. fopradetto venne a Parigi, e fu accolto da 
Gille , mentr' era nell* affemblea dell' Accade* 
mia. Il Sig. di B. rizzando le fue bafette gri- 
dò fonoramente nel mezzo a tutti gli Accade* 
mici : */€h ahy Cugino^ voi fiete dunque aecmato 
f0f# jff^i Sigmi ddf^caukmia Ftmiufi! JgiMlue 
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Verfó 2^8. L$ Sem è un gfa^ofo ^Sim eei^f 

Pugctto la Serre era un infelice Scrittor iftan. 
cabile, che ha pubblicate innumerabili operette 
in profa , ed in verfo . Erano fpacciate appena* 
comparfe , ma avendo T Autore fiampate tutte 
unite qaefte operette in un corpo grande net 
fimo le voile piii.' • * 

Concedeva egli mcdefimO) che l'opere Tue 
erano ciarle in guazzabuglio , e che nulla con- 
cludevano , e fi vantava di ciò adducendo , eh* 
egli aveva trovato un modo ignoto agli altri 
Autori, h fspfi nxvm^ diceva, facendo delle eat» 
$sve fifìmitey in tmifo dk moki, i fuali ne fecer» 
di hmej Mrnvm ^ fame» Un giorno ftt.€Urio« 
fo d'udir un. dtrcoUo» che Rifltfurfe dovev» fa* 
re fopra V eloquenza in una cafa particolare nel* 
la piazza Delfina. Dopo che Riffcfurfe ebbe fcio- 
rinate tutte le fiic ftrane cofe , Pugetto fi riz- 
zò/ e- gridò alto: lidio Signore^ cenfeffo ^ avet 
Jcriiie delle gran porle inconcludenti per il cerfe di 
ve»i?mmij ma voi ffro i wi.ensa fata ne udirle 
dette di 'p^\ e mi da fer inttto. ^ . : 

Verfo 240. • La PideeUa rè pure eCé 

La Pulcella , o fia la Francia liberata , Poe- 
ma eroico di Giovanni CapcUano» dell^Accade* 
mia Francefc. v . 

Confumò trent'anni a comporla, a pfomèt- 
terla al Pubblico, e Comparve Jilfiiue Vàlmo lóiim 

Capellano aveva fatta uh^Odè ài Gardinale 
di Riflelih , che gli aveva data una gran ripuk 
fazione. Tutta la Francia attendeva la Pulcel- 
la promcfla con una impaaUeiua indicibile, ma 

la 
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la pubbUcasione fii Jo fcoglio, io cuLiiflufibiigK* 

Il trovare un'opera che dia maggior ilO|a kg- 
gemlola della Pulcella, non è poffibile, i vem 
della quale fono duriffimi^ sforzati, e pieni di 
moftruofe traf porzioni. ^ > 

Verfo. 043. Un lepido ifuffm J?aefe è ancora. 

Renato Paefe fu Bretone della Città di Nao^ 
tes^ Ebbe disimpieghi negli affari delle* rèn- 
dite Regie, e ficcom'era pieno di abilità in 
queir efercizio , fu creato Direttor Generale ncU 

Gabelle del Delfinato , c della Provenza, 
• 'Aveva lo fpiritó atto^ vivace , e piacevole» 
e con facilità componeva in verfo, ià in prò* 
la . Nel 1664» pubblici delle Lettne, e dielle 
VócQc tatto il ntoio di Aminizie , Amori , « 
Amoretti . I dileggiatori io -appellavano la fci* 
mia di Volture , perch' egli affettava d' imitarlo 
nella leggiadria, e nella delicatezza . 

Paefe trattò Boelò oneftamente per lo fcher- 
zo fopra lui di quella Satira, « fcri(& da Gre* 
noble, dov'era allo^k., lettera &ceta ad mr 
fuo amico fopra tal (oggetto, la qual lettera è 
ftampata nell épere fue. Fece pih. Ritornaiii a 
Parigi andò a vifitar Boelò, e foftenne fempre 
il fuo carattere indifferente, e gioviale. Boelò 
fu alquanto imbrogliato , veggendo la vifìta d' 
un' uomo , che naturalmente > doveva andare a 
dolerti . Gli addafib alcune fcufe fopra V averlo 
po&o- nella Satini piii latiriche.ddls Satira flef* 
la» ^dicendo, cbd' aveva pofto in boceas di 
perfone, che lo preferivano a Voiture. Renato 
lidcado forpafiò ^ueAa prefgrcnza^, e fi fepar»* 

roQO 
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tono buooi anici, BtìtX^ ippreswfd l^^efo nck 

la profa , ma noa ne* YCffi - ; 

Renato Paefe, Signor di Pleffi , e Villanova, 
morì a Parigi l'ultimo di Aprile del lópo,^ e 
fu feppellitQ in S. Euftaccbip (ffo^fito deli 
celebre Vincenzo Voituce , 

Boelò fa ufar T epiteto di gentile intorno-t 
Cornelio, che non fc gli conveniva, toa il Pro« 
vinciale , eh' egli fa parlare , dà V epitetp di 
gentile alla grandezza, e all' elevatela . 

Le dccifioni fieffé, cti'egU meite in bo^ 
di quefto Gavalier di Campagia . /opra gU a«c 
cennati Autori, ^ om kftem iifev«flH>iò,. B«e^ 
lò le aveva udite prima nel Gattello di Titm 
da un togato di quel luogo , effendo ivi* C0Q« 
dotto dal la Fontene a pranzo col Sig. Racine» 
Verfo 348, comprendo , 

Perchè fi Mi F ^jfandro ce. 
L'Aleffaiidro il grande, Tragedia del Sig, 
Racine, che apparve ih pubblico Fanno 166$. 

Quando Racine compofe queQft rTcag«dia « 1' 
Abate Bcrnay, in cafa del quale albergava, 
voleva obbligarlo a fiarla recitare alla Truppa 
del Otcl di Borgogna • Racine voleva darla al- 
la Truppa di Molière, ed erano in contratto, 
e difguftot Boelò, feitteodo la quaftiqne, ri.jH^fi 
fe al Racine in atto di volerlet ^perfuadere a 
feconda del genio dell* Abate Berwy , dicendo* 

Egli è vero, cife nel Teatro deW Otel • dì Borgogna 

nm vi fin fiU bum •é^riy ma. è. almà wq^ 

che 



188 DODICI 

che ci fono degli altri abili finóù^tHotl , f quM* 
li poffono contribuir mohiffimo a dar un lu* 
me particolare ad una Tragedia, Diffe quefte pa- 
role con tanta ferietà^ che V Abate rife, e la* 
kiò dar la* Tragedia a Molière fenzà oppofi« 
zume* t' 
Verfo 25^, Coi t9tiereii;^^a hnp» -àkim^ Ì0 nf^ik k 

Chinò fcrifle le fiie Tragedie con un giro di 
ftile tenero j continuato anche nelle oppoìte cir- 
coftanze di rabbia , e di odio . Lo avevano fo« 
prannomato il melifluo Chinò. 

Boelò aveva offervato rapprefentar la Strato* 
nica di qudb Poeta. Floridom faceva la parte 
di Antioco , eh' è T amante • La Barona faceva 

Juella di Stratonica, eh' è T amorofa • Antioco 
iceva a Stratonica con fomma tenerezza* 

* 

Dunfie m* ediate vriì 

Stratonica rifpondeva con im modo appaflGk>* 
natifiìmo; 

La gloria mia tutta da io voglio • 

La fcena terminava così. 

« 

utddio^ nfodisth fempre^ /ià^ CoHo^ 
Pfènco ^ ìio ifodiof voi nt odiato aoóófa • 

, Boelò ebbe particolarmente in vifta quelli 
paffi , che fom> neir atto fecóndo delle fcene fe- 
m, e fettim'a. ^ 

Verfo 253. Si dicey che una Satira il cenfuri ec. 

Intendafi la Satira precedente dello fteffo Boe- 
lò indirizzata a Molière I poich^egli £1 replicare 

in 
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in quella gli fteffi verfi di quella fui propofito 

di Chinò. ' 

Verfo i6o. vivete letto o^Jlrate} 

Aftrate , Re di Tiro , Tragedia di Chinò, 
fu rapprefentata T. anno i66$* Xà Autpre del 
Gioifnide de Letterati, facendo meozjonc ^cll' 
Aftrate , . dice , che queft' opera è piena di . queU 
le delicate tenerezze particolari dell'Autore. 
Verfo 2^2. Ma V anello Reale fopr atutto ec, 

L' anello Reale fa il foggetto della fcena ter« 
za , e q^uarta dell' atto terzo di quefta Tragedia . 
/ Élifa, erede del Regno di Tiro, dà ad Age^-. 
nore, fuo parente, un' anello, eh' è il fegno del- 
la Real dignità, per darlo ad Afirate, eh' è 
amato dalla Regina, e die vuol farlo Re fpo« 
fandolo . Agenore, ch'era (lato nominato dai 
Padre di Elifa per fpofo di lei , non vuol pri- 
varfi deir anello Reale , e ficcome vuol preva- 
lerfi della fovrana autorità , che gli dà quell' 
anello preziofo, per fiir arrellare il fuo rivale, 
egli naedefimo viene imprigionato per ordine 
della Regina. 

Verfo 20$. Ogni ano è opra intera j e dopo quella ec» 
Boelò critica la pluralità delle azioni intro- 
dotte in quefta Tragedia contro le regole, le 
quali non vogliono, che una fola azione* 
Verfo 310. Tutti i vini di Erta ec* 

I vini della Provincia di Bria fono tanto 
cattivi, che paflarono in proverbio, « in una 
canzonetta popolare* 

Ogni 
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Ogni vino S vm di Bruif 
Se fi bwe 

Sf uM fiiaccé n$ compagnia 4 

Molttf bellezze di quella Satira fono indifpeiitf 
ftbUoNiifté pendute ^ )«and-tUt fi legge » idxM 

tttt divtrfii di indiai ia etti fii ferina • 
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SATIRA IV. 

Al Signor Abate V^iyer. 

Diletto Abate, donde nafice, dimmi, 
ChcH men faggio tra gU uomiai fi' credo 
. Uaioo pdfleiTor della faviezza? 

E dondeawien , che v*è matto in terra , 
5 Che con fané ragion tutti non mandi 
Allo fpedal de' pazzi i fuoi vicini? 

Ebbro un Pedante di icienza vana 
Di greco lardellato, altero , e tronfio^ 
E ^e Ài. mille Autor la grave mafia 

IO Verbo per vecbo nd jcervcl portwidò. 
Fece fo¥ieiite un fcioecliei^o alunno. 
Crede, che la ragion ftilla non vaglia 
Senza Io Stagirita, e che'l buon fcnfo 
Vacilli, e.in&Oy che tutto faccia un libro* 

15 Dall' altra parte un Ganimede , a cui 
L' uffizio è nota £>L d' entrar ^ d'ufcire 
Di quefto in ^11' albefigo i gimnà interi, 
E d'ire air ombra peotsttrice eiatta 
Di fua bionda parrucca, e colle fredde 

ZO Sue mifere dolcezze infaftidendo 

Tutto il bel mondo, c^i fcienza danna , 
Ogni fcritto difprezza ' in fe medefmo 
Bnilanìt fpirto T ignoranza appetta, 
(Fiivibgio più bel de' Cortigiani) . 
E al Seminario un fapiente caccia'. 

Un Divoto orgogliofo, immerfo tutto 
Nella fua vanità, dite '1 gran Dio ^^efTo 

Cre* 
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Crede ingannar coU* affettato xdo, 
t propr) error d* un* apparenza fanta 

30 Coprendo, formidabile, e poffentc 
V immenfo umano genere condanna . 

Altrove un Libertin, che della Fedci 
E dell'Anima ignudo, una fuprema 
Legge fi fa de'loot piacer, conclude 9 

35 Che i muffati argomenti delle fiamme, 
E de*DinioD) abbian virtii foltanto 
Di fpaventar le femminelle , e i putti ; 
Che fon fuperfluc, e imbrogliatrici curcj 
Che cervel fcemo hanno i divoti alfine. 

40 Breve; chi tal materia pretendefle 
Dilatar molto con pitture al vivo 
..De'penfier var), e delle varie forme. 
Pria il novero hA di quante genti 
L'Antimonio, e Guenò la primavera 

45 Negli avelli hanno fpinte , e agevol certo 
Piìi gli farà l'annoverar le volte 
Quante fur mai, che la Nevò mercato 
Fece di & pria del nuzial fuo nodo^ 
IIU ]^er non ir vacando vanamente 

$0 Ne' temi innumerabili , e vergarti 
Entro a parecchi verfi il mio giudizio. 
De' pazzi, detti faggi della Grecia, 
Con pace fia, non v'è fopra la terra 
La perfetta faviezza; tutti fono 

S5 Pazzi i mortali, e di lor cura ad onta 
Soloilpiit, e'I men tra noi forma iidivario* 
Come in un folto bolco, da ben cqgto 
Xncroeicchiate vie divifo, fpeiTo 
Veggiamo i viatori fenza guida 

Er- 
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60 Errar, girar a dritta, a manca in corfo 
Tutti perduti in un'error medefmo, 
Benché per ftrade differenti, c varié. 
Così nel mondo ciafcheduno fcorre 
'* Per una'incerta via, che.rérror proprio 
^5 Gli addita, fofpingendolo per quella, 
E tal facendo va il Catone, e tratta 
■ Tutti da ftolti, e fotte al grave nome 
Di faggio è più d' ogn' altro da catena . • 
Sparga^ pur quanto fa pubblicamente 
70 La Satira àfTannofa in tal propofto, 
• Ognuno' 11 diadema di faviczza 

Metté alla Tua follia , la briglia lafcia 
Di fe al Tuo fpii to guercio , e de* difetti 
Suoi proprj forma una virtù a fe ftcffo. 
75 Detto fia per chi brama fc mcdefmo 
Di conofcere a fondo ; è V uom più faggio 
Colui, che mèli d'efferlo crede, quello. 
Che per affetto al proffimo più inclina 
'A una* certa dolcezza', e fe riguarda 
80' Con févero occhio di cenfor, rendendo 
Giuftizia auftera a'fuoi difetti proprj, 
Proccffa il proprio vizio , e non s' adula j 
Ma per fe Heffo è T uom troppo indulgente • 
Un*avaron de^ talari idolatra, 
Sj Nel fen della dovizia la penuria 

Votendo, -a fua mattezza il tttol dona 
Di fublime prudenza-, e la fua gloria, 
E'I fommo bene fuo folo è far grande 
Quel teforo, che a lui non ferve a nulla, 
go E, quanto crefce più, men T ufo fcorge. 
In vero è ilrsUna pefte T avarizia, 
To. VI. N Un' 
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Privo di fenno, che gjttando vive 
Quanti egli ha beni , e quante giu^gon meffi, 
^5 Coir animo in tumulto, ed importuno 
A te ipedeimoi ia fe mede^n^o cambia 
La buona forte in un'acerbo impaccio . 
Chi fni fa dir, de- due ^ fi% cieco? 
Al mio parere hafi tm^tidup d|d ipatto, 

loo Sento dalla bifcaccia di Fredocco 
Rifpondermi, quell'arca di fcienza , 
Quei Marchefe prudente, che non mai 
Lafciando il gioco, fuo perpetuo Audio , 
Ed afpettando il fuo deilin /ia uii fette| 

.105 P dagli amba^, fiede, e da Mn cqrpctto 
Scorge la n|0|:te, p fyja vita ujCcire. 
Che fe pur &tal colpo un daf]o ftprna , 
Tofto il vedrem con arruffata chioma , 
Cogli occhi al Ciel folgoreggianti , come 

HO L' eforcizzato a' diavoli in poife0b. 
Colle beflemmie fue dar lodi a quanti 
Divi ha la Chiefdé Su, legate! predo; 
Che in queji fuo txtfo impetupfo io tema 
Nuovo Titan , che al Ciel le fcale appoggi • 

JI5 Ma no; lafciamio anzi al capriccio in preda 
Che già la Tua follia gli è di fupplizio . 
^vSonvi degli altri error, che d^uAVelfQO 
Soave molto ^ iufinghiepo, e dolce 
Inebriano ragion. Felicemepte 

120 ItO {piftp in quello n^tt^r^ obblia» 
fZapella.n vuol far yerfi, ecqo di quello 
Il folle umore. Sia pur la durezza 
De'yerli fuqi; gU epiteti gonfiati 

Sie- 
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Sieno pur le goifaggini minori ^ 
ÌI5 Che in cab Si Menagio abbiano il fifchio 
Di^fgorbiator piìi inetti 1 ei da fe folo 
S* applaude I é con Id fpirito tranquillo 

Sul Parnafo s' avvia , nè s* avvilifce . 
Ad onorai Virgilio della dritta. 

t^O Che poi farebbe , oh Dio , fe qualche audace 
Gli dibendafle gli occhi per fciagura-^ 
£ veder gli faceffe i carmi fuoi 
Senta grazia^ fnervati^ podi in alto 
Dar due parole altitonanti , gruccie 

13^ Loro, e foftegno; i termini in quei polli 
Sconneffi, t irragionevoli, ed i freddi 
Puntuali ornamenti, e quelli, e quelli? 
Maledirebbe il dì, che Tinfenfata 
Alma fui fpoglia fu del deiitiofo 

146 Errof) ché sì beava il fuò penfiero^ 

Certo di Voto fu, prima ùom di fennos 
^01 d*ua bizzarro male il cervel tocco. 
Fiffa immagine avea nella fua dolce 
Pazzìa felice, de' beati fpirti 
La celefte armonia fcntir maifempre- 
Quandd un Dottore in medie' arte efperto 
Per ingegnò I o piutto(!o per Vetitura 
Sano lo refe 4 Ma chiedendo allori 
fretto dell'opra lua; pagarvi io! difle 

150 Collericò il divoto, io pagar voi 

Che con arte infernal, con maladetU 
Rimedj, me traendo dall'errore. 
Involato m'avete il Paradifo? 

Il fuo cruccio lodiamo. È' forzai! dire 9 

t<< Che la ragion de*noftri ttiali foeflb 

ìt % Sia 
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Sia il mal peggior di tutti. £U'è, che fiera 
Nel mezzo de' piaceri , con nojofi 
Rimorfi a' defir noftri il freno mette. 
La crudele Iia per noi tropea rigori* 

1^0 E* un pedante colui , ch'ella ci pianta 
Per fuo miniftro vigile agli orecchi. 
Che grida fempre, e lungc da commoverey 
Come JoU, le prediche iue perde. 
Alcuni fognator poflbno invano 

1^5 Da R^ina veftircela, volerla 

Monarchefia de'fenfi, farla in terra 
Ente celefte, che la deftra porge, 
Che a ben viver c'infegna, ed alfin poi 
Dir, che a felicità con lei fi vola. 

170 Belliffimi difcorfi entro ad un libro. 

\ Quel libro apprezzo « ma air effetto io fcorgo» 
Chefpefib il piìi contento è TuoDipiii matto. 




uiyiu^ca by Google 



^97 

ANNOTAZIONI 

m 

AIU Saira IV. , 

LA quarta Satira fu compofta TaniiD lóó^^ 
c dopo la feconda . L' Abate Vayer ^ a cui 
«Ua è indirizzata I era figliuolo unico del Sig. La 
Mote, Confìgliere di Stato, e Pretettòre del Prin- 
cipe Filippo di Francia, unico fratello dei Re. 

Nel i6$6, r Abate Vayer pubblicò una tra- 
duzione in Franccfe di Floro ^ ch'egli diflc effe» 
re fiata fatta per V accennato Frincipe^iovinet- 
tOy e abbellì quella verfiooe d' un Cemento 
non men curiofo , che dotto» Si. tiice , di' egli 
àbUa compoSo il Romanzo di Tarfi^ e Zelia, 
libro eccdlentemente fcritto\ 

Cotefto Abate aveva per Molière un'amici-- 
zia grande, ed era uno de'fuoi maggiori parti- 
giani, ed ammiratori. Mori in età d* anni 35. 
circa, nel niefe di Settembre del 166^.^ poco 
dopo aver ricévuta quefia Satira ^ Boelò conce- 
pi V idea di quefta In una eonv^fazione avuta 
col Vayer, e oon Moliese^ nella quale con pa- 
recchi efempj s'andava provando, che tutti gli 
uomini eran pazzi , e che ogni uomo credeva 
di elTcr il folo faggio tra gli altri tutti. Tal prò- 
pofizione fu il Tema della Satira. Molière era 
difpoOo a fare Una Commedia, fullo fieifò fog* 
getto ^ dicendo I che.Defmarè aviva mak adem« 
piuto a. tal dUegno iieUa.faa.<. Commedia. imito» 

lata: I Vìfmarj ^ : • . j ' ' : ' 

3 Ver- 
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Vcrfo 7* Ehbr9 un Pedtfm ec. 

L« pitture de} Pedante, del Ganimede » del 
falfo Pivoto, e del Libertino, fono generali. 

Boelò non ebbe in queftc alcuna mira partico- 
lare , quantunque Pradone abbia procurato ne' 
fuoi fcritti di far credere , che nel Pedante Boe- 
lò abbia voluto dipigoece U Sig. Serpentier deli* 
Accademia Francefe. 
Verfo 44. i/^ék$mmh^ f GmtA* 

Nel tempo , che fo compoAa quefta Satira , 
bolliva un feroce contratto tra Medici prò , e 
contro r antimonio, Gucnò, Medico della R'sgì* 
na, era*Tapofquadra di quelli, che ne difende» 
vano r ufo , e il celebre Patino era un. de ni« 
mici maggiori di quel minerale . Leggafi il 
Giornale^ w fapienti del %666* Gueii6 moà a* 
di ip. di Maggio del lóój. Mentre viffe, neU 
la prima edizione di quefte Satire il fuo nome 
era mafcherato fotta ^uel di Dejnb^ cb' era 
Speziale , 

Verfo 47» eh la Nevà mmatfi cc^ 

La Nfev6 era una famofa Cortigiana, fcredi* 
tatiffima per le diSbliite»e fcandalofe, che fi 
ficevano nella fua cafii con alconi de' principali 

Signori di Parigi, Quando Boelò fece ^tiefta 
Satira, la Nevò era già morta, 
Verfo In vero è ftrana pefte favari^l^J 
. Vn^ altro Jhlto griderà ec. 
Nel carattere di ^fto Boelò ha difegnato 1' 
Abate di B. H*> CosMiere ferivano al fvAàm 
mento. Aveva lìna fen&t'amfidenbfle, dipen* 
dente dal fuo naturai patrimonio , >e. da*benefi« 
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%] . Diffipava tutto, c teneva una rnénfa {igno- 
rile, invitando gran quantità di pcrfone. Era d? 
uno fpirito inquieto , ineguale , malcontento à 
fegno, che a quakhe punto abborriv^ fe hiedè- 
fimo. Fu udito ]^arecchie volt^ c^re" con difpeN 
tè: * Vomì c^ei^ dmnmha Mvah uMo M mo 
kH&. ti fdegnavfl fòventfe colhr fiia^ ncdid±àj 
j^roteftando , che avrebbe voluto nafcer mifera- 
bile per fua felicità. 

V^rfo ioo. Sento dalla òifcaccia di FtcdoccQ 
Rifpandermi ce, ' 

Fredoécé teneva un ridotto di giuoeb , clì^ 
erti ^^nentafti i nella Piazza del Palagia ìttAe . 
Nel Marehefe' prudente ec, Aietò dérklé' ironica» 
mente il fuo proprio fratello, Notajo al Parla* 
mento, trafportato per il giuoco. * ; 

Vcrfo I2T. Capellan vuol far vevfi eC 

Giovanni Capcllano , famoio Poeta, prìrfia 
che pubblicale la fua Puhella^ la ^uale lo pofd 
in diforedito , di ehc s' è parlata ancora • Jéotì 
Tanno rd^4. Frtàra dèlia fila morte v iti futili 
Satira fi leggeva ÀriIlO| in ifcambio di CapeU 
lano . 

Vcrfo 125. Cheìncafa dt Menagto abbiatiQ ilJifcUo 
Da fgorbmtcr pìk imtti ec, 
U Abate Menagio ogni miercordi teneva adu* 
nanza di lettere, alla quale concorrevano molti 
Audenti di poco conto» Qjieft" Aflemblea fi nomi- 
nava MeraifMfe. Menagio non ebbe piacere, che 
la fua adunanza folTe polla in ridicolo da Boelò, 
e nel fuo Dizionario etimologico dific , che la 
fua Affembica non era di fgorbiatori inetti, ma 

N 4 di 
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di perfone di merito, di nafcita, di dignità, 
e di lettere, e che/Boelò poteva non porla in 
lina vifta ridicola ec« 

Vcrfo 128. /awtlifee 

%Ad onorar Virgilio della dritta * 

Molte perfone , per adular Capellano , gli di- 
cevano, che la fua Pukella fuperava 1' Eneide 
di Virgilio, ed egli non ributtava tal lode. I 
difetti dello fcrivere di Capellano, ufati nella 
PuUéta , fono mirabilmente podi in vifia Ciceta 
da Boelò in quella Satira. 
Verfo 16^, Come Joll le prediche fue perde, 

Jolì fu Predicator rinomato. Aveva la facol- 
tà d^ un patetico , che commoveva gli animi • 
I Libertini, acquali fta va a cuore lo fcreditar* 
lo, ed erano numerofi, lo paragonavano a Mo* 
liere , ma dicevano, che Molière era miglior 
Predicatore, e Jolì miglior Commediante. JoU 
mori Vefcovo d' Agen . Nacque nel i^io.; la- 
fciò di vivere nel 1^78. I fuoi fermoni^ Ram- 
pati molte volte, fono apprezzatifiimi • 
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on è la Nobiltade un* ombra , o un fbgno , 
Oliando 9 o Dangiò , fotto le llrette leggi 
Di fevera virtù, room, che dal fangue- 

Efce , di Semidei fertile al mondo , 
5 Sa ^ come tu , imitar gli Avi alla traccia* 
Ma d'alcun fciocco la mollezza, ch'altra 
Bafe non ha ^ che Nobiltade vana , 
Che de' meriti altrui con petulansà 
• Si velie in pompa ^ e d'un'onor fi vanta ^ 
xa Che non h punto fuo, patir non poflb. 
Concediam , che '1 valor de' fuoi prifchi Avi 
Alle Cronache antiche abbia argomento 
Dato abbondante ) e che de' Capetti uno^ 
Per decorarne il nome , di tre Gigli 
1$ Adomo abbia voluto il feudo loro. 
A die Tammaffo d'un*inutil pompa? 
Se di qne* tanti Eroi, sV celebrati 
Dalle Storie de' tempi , altro non puote 
Agli occhi offrir dell' univerfo tutto, 
20 Che antichi Privilegi in pergamena^ 
Da' tarli rifpcttatì, e bench'egli efca 
Da divina forgenttf, il cor finentifce 
, L'origine fuperba, e nulla avendo 

Di grande in fe, fiior ehe una pazza boria, 
2$ In un molle, e poltrone ozio fonnifera? 
Pur in vederlo d'arroganza CQlmo 



Al Marchefe di Dangiò. 
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Dell'alta Stirpe fua vantare il raggio. 
Si dina , che foggetre alle fue leggi 
Son le sfere celefti, e che formato 

30 L' avefle il Creator non del mio fango • 
Di fc fleflb ebbro nella fua mattezza 
Crede, che neceiTario ad ogni oggetti 
Sia r inchsnarfi tofto ^ «v' egli paftì • 
9eàn riguardo alcuno, e ardko, e fcinco 

35 Oggi perèf d* iiftienropaf lo> ib inteiiidd^.^ 

Spirto raro , e fublime , eroe magnanimo , 
Ditemi, via, tra gli animali tanti, 
Qual' è quel , che s' apprezza ? In pregio ticnli 
Qiiel cavallo tra noi, che pel gran core 

40 Uneftrcaio vigor moftra nel coifd, 

; ' Che non è fianco mai , the mille vòlte 
In ben mille carriere ap^ifve carco 
D* un nobil polverìo ; ma di Bajardo 
Un difcendente, e dell' Alfana illuftre, 

45 Se non è, che un rozzone, in fui mercato 
Si vende a calo, e fenz' alcun rif petto 
Agli Avi antichi fuoi, da^ qua! deriva,. 
Fort» la Toma, od Mmmtì» è %into. 
Per (biocchiflbiio abufo , perchè, dite, 

50 Rifpettato un*onor volete in voi. 

Che in voi più non è già? Me non abbaglia 
Una vana apparenza. Il fegno vero 
D' un nobil core è ta virtà^. Se ufcifte 
Da ^ue'famofi Eroi, quel-, cb^ fi vide 

55 SplfHditr ardbmi in eS, af ndi^ moftrate, 
É*l Mio I^onoNl ^ e per ^ vi^ 
t' abborrimento lor. Mi dite, Eroe: 
Riffettate le leggi? lue ingiuftizie 

Fug- 
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Fuggite voi? Sapete per k gloria 
io ObUiarc il ripofe ì AUm 

Dormir coU'atmr inilofla? A fueAl foli 

. Nobili fcgni Nobil vi ravvifo. 
Siate allora difcefo da' Monarchi 
I più nomati, e da mill'Avi ufcitc, * 

^5 £, fc pon< ba^a , i fecoli piU antichi 
A piacer trafcomte, viar^ fpiegatavi, 
* Si fwl Gnenricr brtniaae- tffar rampollo? 
Scegliete Giulia Ccfare , Alcilm^ro, 
£ Achille ancora , Indarno irn cenfor* falfo 

yp Vi fmentirà ; fe d' effi non ufcifte., . 
Ufcirne dovevate. Ma difcefo 
D' Eccole fofie con diritta linea, 
. S' efcoa ÒA voi fchifc baffezze ^ e indegpm^ 
Qtif 1 HHidafmo drappel H Avi fnUimi , 

75 Che ite infamando , egli h di tefiimonj 
Un di^ppel, che v'accufa, e i raggi fteffi 
Dcir eterna lor gloria giuramenti 
Sono, che immortai fan la voftra infamia* 
Altero invan d' un langue che ofcurate , 

80 Sotto r ombrello degli eocdfi nomi . ^^ 
, Ite col cap» ahftta^• ìm» copinrnr 
Siete delle virrii de* Padri «ari; 
Nebbie, e chimere agH occhi miei &n queflie • 
Scopro in voi folo un vile, un'impoftore, 

75 Un fcellcrato^ un traditore, un perfido, 
Un bugiardo, noo fletto, ch^ i'ecceffo 
Spinge alla furia, e sdfiwil'un noUl tronco 
lIo^jMU» infracidito in voi rimira; • 
^IW&'trafciMrro', e h fdegnarai Mufa 

jto Troppot^^ vcffa ns'Xuoi detti amari • 

• " " Co' 



&04 JOODici Satiub 

Co'Grandi il morfo fi rallenti alquaàto« 
Or boi; mi raddolcifco, E' conofciuta 
La Stripe voftra. Da quanti anni? Breve « 
Da mille in punto, e voi compite fitffe 

Il quarto fedicefimo due volte. 

Molto è in ver, ma le prove fono certe? 

De' titoli fplendenti colmi i libri 

Son de' Parenti voftri, i nomi Joro 

Dal naufragio del tempo omai fon falvi; 

100 Ma nell'immenfo giro di tanti anni^ 
Chi certo mi farà, che quante furo 
L'Avole voftre, agl'incliti mariti 
Sieno ftate fedeli , e fcmpremai 
Alle dolcezze de' galanti avverfe? 

10$ Come provate , via , che qualche audace 
Rotto non abbia in sì gran tempo il corfb 
De'voffai Padri, e che paflato ua^ 
Come la Nobiltà, puro il lor fangiie 
Di Lucrezia in Lucrezia infino a voi? 

izo Maladetto fìa il giorno, in cui fen venne 
A lodar de'coftumi la purezza 
CotelU vanitade. In que' felici 
Tempi, del mondo nell* infanzia, ognuno 
Mettea fua gloria all'innocenza in feno« 

11$ Vivea ciafcnn nella quiete, e fotto 
Un' cgual legge ; il merto fol facea 
La Nobiltade, e i Re. Senza il foftegao 
Cercar di chiara nafcita, un'Eroe 
A fe Rcffo chiedea tutto il fuo raggio. 

I20 Vide alla fine il merito avvilito. 
Rotto l'onor, vittorioib il vìzio, 
E appellando T orgoglio a un fiuA fMx 

La 
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La debolezza fua fotto il bel nome 
Di Nobiltà tiranneggiò i mortali • . ' • ' 

125 Dì qui nacque la folla de' Baroni,. 
£ de' Marchefi , e ciafcheduno allora 
Solo de' nomi per virtudi ofofe. 
Tofto infiniti fpiriti , fecondi ' r 

Di bei fogni, inventar Blafoni , ed Arme, 

130 E di termini ofcuri il feparato 

Linguaggio, componendo le parole f 
Di Cimieri, di Pali, Contrapali, 
£ di Faccie, e di Scarti, e di LambeUij 
E di queir altre tutte, che Segqingo ; 

13 5 Nel fup Mercurio ammucchia « La ragione 
Ebbra vaneggiò tofto , e fu 1* onore • i ^ 
E mefto , e vergognofo , e infulfo , e antico . 
Quindi per foftener nafcita, e grado 
Sfoggiar convenne il luffo, ed il fcialacquo^ 

140 Abitare un magnifico palagio, 
Marcare i propr) fervi di colori, 
£ fciprinandó un bel corredo ahoo ' 
Per le pubbliche vie, furo i Marchefi, 
E i Duchi ai Paggi lor riconofciuti . 

Vidonfi tofto i Nobili mendici, ^j. 
Per fuffifter co' ricchi , la bell'arte * 
Afibttigliar del chiedere a preftaoza^ 
E di non mai reftituire , e quindi 
Minacciando la timida Coorte 

15Ó De' meffi efecutori , di tenere * 
' Il creditor fuU'ufcio a raffreddarfi . 

Ma finalmente il Conte in prigion pofto 
Vede cader fotto l'immenfo fafcio 
De' Utìgj il fuQ albergo • U horiofo 

No« 
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• 155 NaUle dKér dall* indigenza punto ^ 

D'una canaglia ricca T alleanza 
Umilmente chiedendo, c trafficando 
Il nome preziofo, con un vile 
Contratto tutti vende i fuoi grand' Avi ^ 
E raddolcendo la nimica forte. 
Colla fiu infamia Toiior fiio riflaum. 

Che leU raggio dell'oro rilevare 
Non ci fa il fangue , invano di fplendore 
Si vuol fulgido il grado. Allora il vanto 

16$ Mania diviene in voi degli Antenati , 
La parentela voflra ognuno fugge, 
Ognun rinega. Ma fe ricco è l'uoraoi 
Da qualcofa egli è femjpre. Unà linea 
Portarne pure un giomo , noil li trovi 

tJO Nè cafato, nè titoli di lui^ 

Fia la briga di OziertJ ei lo provcggà 
Di tutto, e di cent' Avi nella Storia. 

Tu dunque , che di merti , e onor cO|)erto^ 
Salvo" dai fcogli della Corte, addufle 

17 j In porto la vìrtii; che da quel pofio^ 
In cui ti Volle il noiho Re , lo miri , 
^ Dangiò, di nuova glorisi ognor piìi adot'nOi 
E più per fc brillante, che pel raggio 
De' Gigli fuoi, fdegnar que'Re^ che molli 

t8o Nelle porpore iu^Of e/1 vergo^nofo 
Importuno piacer £Óggtr d'ogni agio^ ^ 
Tu i che lo fcorgi r fuoi faggi tonfigli 
Far fervn la Fortuot « e delle proprie 
Feliciti , dovendo a fe medefmo 

185 Tutto foltanto, al mondo far palclo' 
Veracemente efler di Re che fia; ' 

' Se 
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Se fpleo^er. vuoi » Dangiò 9 maifrinp» ia tern 
Di legìttina hice, la fui flima 

Con beli' opre acquifta . A sì grand* alma 
Servi, e dimoerà in te, che'l tuo Monarca 
Ha di fe degni Sudditi tra aoi. 




ao8 

ANNOTAZIONI 

. ■■• . ' 

. ' jilla Satira V. ' - 

LA Sttira qiunta fu Qompoftì^ T^aiinQ i66$. 
L'argomento di quefia fit trattato ^f^ffSiu- 
venale nella fua Satira ottava, e daSe(ièc^.i|el- 

la quarantefima^uarta epiftola. 

Verfo 13. 0 che de Capetti uno , 

Pef decorarne il nome^ dì tre Gìgli ec. 

La Famiglia illuftre di Elleing porta , P Àr* 
me di Francia per conceflion di Filippo ^^ugu* 
fiO| eh* era uno de' difcendenti di Ugo Capet* 
to, capo della terza ftirpe de* Re di Francia. 

Filippo Augufto nella battaglia di Bovines fu 
rovefciato da cavallo . Diodato d' Efteing , uno 
de' ventiquattro Cavalieri desinati alla cuftodia 
della perfona Reale , foccorfe quello Re ad ^^ir 
' di periglio , e falvò anche lo feudo dQl.Rjpme- 
delimo. Ebbe in ricompenfa di pot^r- portare 
nel fuo feudo Parme di Francia con, uj^a 
d'oro per diftinzione. t# 

Gioachino, Conte d' Ellcing > nel tempo, che 
Boelò compofe quella Satira, s' affaticava con 
molta affettazione a raccoglier le antiche . ine» 
morie della fua Famiglia.^ delle qu^ .&CC\im 
libro. Parlava con tutti |^ io ogpi )uogo^ c^con» 
tinuameAttf deUa ' hèlla Raccòlta , che ' UctSi^ , 
iompxacèndo fe fteifo, e anno j andò gli altri »t e 
fi diffondeva fpezialmente fulla concefSon dell* 
infegna de* tre Gigli, fatta sjilà ju^ Cafa dal 
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Rè Filippo Augufto. Al foprà àcdbnnato paflb 
ài qocfta Satira GioachiBO , Q)nte d' Efteiog , 
bft rifvegliata Ticka a Boelò . 
Verlb 43* hm M Bajardo 

Vn dlfcendente , e dell* %Alfana iiluflre ee, 

Intendafi il famofo Bajardo, Cavallo di Ri» 
miào da Montalbano, Paladino celebrato ne* 
Poemi. Quanto air Alfana illuftre, fi crede, che 
Boelò abbia voliito alludere air Alfana .di GnU 
daflb, Re diSericana, dal Bojardo lodata. 
Verfo 109. Di Ltécre^a in LuótT^a in/ino a voi. 

Lucrezia fu Dama Romana , il di cui nome 
pafsò in proverbio per la fua cafìità . 

Boelò narrava rìdendo, che alla lettura di 
quefta fatira , a ^uefto paffo , un' afcoltatore , che 
profeffava letteratura » intefe, ch'egli volefie al« 
ludere al Poeta Lucrezio , fcoprendo in tal mo- 
do la Tua gran dottrina. 

Verfo 134. E di quelP altre tutte ^ che Segoingo ec. 

Carlo Segoingo pubblicò nel 1^57. un libro 
intitolato: Il Teforo Araldico , o iia il Mercu* 
rio Armoriale» 

Verfo X43« pm $ Matcbefi^ 

E i Ditcbi ai Paggi hf ricmi^cmA. 
In quel tempo i gran Signori ufavano dite^ 
net molti Paggi. 

Verfo 171. Fta la briga di Oliere ec, 

Pietro di Oliere fii Genealogifla della Cafa 

Reale, e Giudice generale dell'Arme» c de* 

Blafoni in Francia* 

Boelò aveva fui terminata la Satira, ma il 

Marcbefe di Oangiò, al quale era indirizzata, 
To. VI. O l'in. 
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r induffe ad inferirvi alcuni vcrfi io lode del 
Re , acciò foffe meglio ricevuta alla Corte ^ il 
che Boelò fece con gli altri verfi, che feguono» • 

Il Marcliefe di Dangiò lefle quella. Satira t 
parecchi Signori in una fata Regia , dove il Re 
flava giuocando. Sua Maeftà fe n* avvide , ab- 
bandonò il giuoco , e volle udirla • Fu quella la 
prima Satira di Boelò, che udiffe il Re, dopo 
la quale V Autore gì' indirizzò il ù»:àibotlo 
iatitico, intitolata t Difearfa d- ite.: \ . . 
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« 

^' JL/ìq Ssmilia, cU di tti ftridt lugubri 

^•}. i*acrc intruona? Avvicn dunque a Parigi , 
•iH^ Che per vegliar l'uomo fi corchi? EL^vk^le 
•-^ Dimenio fpaventevole la notte » 
^ .^Jj Per quanto è lunga, fopu il capò Jnia 

.'^ I gatti luttLd'òg^ tam ìAmzt 
Dai tudMùdOiti Qppr^o,.t dd.ttaiore, 
Bibo dal letto , che cò» effi io credo 
Tutto r Inferno entrato in cafa mia. 

IO Come una tigre furiofa 1' uno 

Miagola mugolando , e I! altro imita 
D' un fancìullin la voce, e, Aleuto firilla. 
Ma dò non bafta% I . ratti , e i ti^Uoi» 
Quali , per farmi defiò^ in alleftlita 

15 Co*'gattt -fteffi, a mft h buja notte ' 
Pili fon molefli , che nel chiaro giorno 
Non m* è importuno Don Michel di Pura. 

Cdntco a' dpofi .miei tutto cofpira . 
In Uùa Volta, e peLttdhor de' mali 

AO In 411Ì Ai flo in laménti , poiché appena 
I galli, ittcominèiandò i canti loio^ 
Con le àcute lor voci àvran percoffi 
Gli orecchi al vicinato , un nero fabbro ^ 
Idancabil Vulcano, rifvegliato 

%$ Da ingorda tut di guadagno, tofto 
Metterà in appaieccUo ftrepitando 
Un malidetto.&w» e Mi ben eenfD 
Golpi d^on &o niÉftd tifanti il cntnio 
Mi fpeucrà* Già iento per la via 

O 1 Scor- 
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30 Scorrer molte carrette, e i muratori 
All'opra fcnto, c fcirto le botteghe 
Spalancar tutte, c fento campanatci^ 
' Crollar fu mille torri ^ e far concerti 
' Funebri ali* aria, che rknboniba, e ttnìn 
'3S fracaffo allo fcroifeiar éc*V»mlf\ 

E a quel delle terapefte, c per onore 
. De' morti noftri far crepare i vivi. ^ 
Lfe fowrana bontà benedirei, ' ^ 
S'entri» a* mali premefi il Ciel mettefle 
Ap-'CmtfiW a*tttiei» dolor:' ma fe nel letto 
Qui fole» tùn iragiM to^giiiri, e nforio» 
Quante cagiòn maggiori nòh h^^io,» 
• Se la cafa abbandono? Ovunque vada, 
1 Fender convien d'un popolo infoiente 
,Ì5 Xa calca ogbora: Un con un affé incollo 
' Mi- A^*^Wrfie'mi sfregia.^ Un' altro colpo 
Il 'xappel mi' róv^ia. Là Una fila * 
r Con ordlM^^K* tatto, € paffi fard», - 
. • E vifi melancóHci s'avvia • N-? 
50 Verfo una Chiefa a fotterrare un^ morto. 

Fièi hingi de' lacchè T un V altro aizzando 
^ Famto cani abbajar , tirar beftcmmie ; 
^i^pafleggieri. Qui la vMvmi . troilàulo''. ^ 
Mtrrà) , dio klirfiitcMi ««Ìka«^iMliieri^ 
55 Mi s'affaccia colà di* tiFiftò'Uiti^rib 
• Una gran croce, e quivi inerpictìtl'-^ 
In fui tetti i Mura) giU piover fanno 
' Tegoli, e kheggie a nuvole dairalto. 
'Là fopra im-ddogo €afio;lmièiiiata ^ 
Viea CfoUante una trave, mittftdtìaado 
La calca , che - ai*, asccrefcc lei *veggeniA> 

Ve- 
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Venir da lunge. Sei cavalli al tiro 

' D'un grave pefo arrancano ^ ed appena 
Poflbno pel terreno fdrucciolofo 
és Moverlo aiq^uanto, A una carrozza ^uefii 
... Una ruota attortigliano girando ^ 
E pcr U foofla rovefciata rhaniio 
Sopra yo gran mucchio di .letame « UnUltnii 
Coe di paflàr fi sforaa in quel fnomento, 
70 Nel Qiedermo garbuglio s' ingarbuglia • 
Tolto venti carrozze difilate 
Giungono al paiTo, e in men, eh' io non lo dico, 
\ Seguite fon da mille , e per arroto 
A. tanti flaai) la .Sciagurata forte 
7S Ùn graa «meo di buoi quivi conduce» 
Paflar. ognun pretende , e chi muggifce, 
E chi bcftcmmia. Muli co'font^gli 
r.i < Accrefcono il rombazzo. A un batter d' occhio 

Cento cavai y chiamati daUa &ll^.., > 
So CoU'imlK'oglio, che accrefcn^uoiiiugiieDdOy 

Chiudoii r eAcCi fila • In ^ni parte; 
, Incatenando t paffeggiet 'te fquadre, ^ 
o|,^Alla pace nel inezzo, veder fanno 

Le barricate. Più non s'ode allora, 
85 Che un confufo fragor di voci ardita • 
Liv^n per iairfi udir Dio tuonerebbe < 
, |o dunqu<»» <{h* ir pur ifa(gg«» a'/^ttl miei 
Sp^Py e'.in ÀllocO) e-Mnmipoira^i vedo 
rSficdiarf il giorno .innanzi v Stahco fiacido 
Di più afpettare, e a qual Santo yqtarmi 
Più non rapendo, difperatamente ^ 
Mi fcaglio in mezzo ad un £^1 perigU^.^ 
a;^^ .f^'^emioiiiio. w^*. f iii, 4»';vcn|.i) 
< / O 3 * Vo 



/ 



Digitized by Gopgle 



ai4 DODICI Satiì(e 

Vo faltando rigagnoli, urti fchivo,'^ 
Sofpingendo .mi fic^. J^cco Gu^i^ ^ * 
Sul fuo roadioa, che di fangofì fpmzi 
Tutto mi a>pre, Acconqo ia^iieUa gi^ik 
DT andar pan ho piit fronte,' ove doveaf.' 
Non fo, dove mi vada, e, dove pòfib, 
lOO Mi pongo in falvo, c mentre borbottando 
» Mi flroffino, c m'afciugo, un'acquazzone 
Sopc^ggiugne a colmar la mia fciagura*, 
. Ognun diria, che liquefatto il Cielo "-^ ^ 
jy un MvcUo diluvio quella parte 
IO Inondar voglia* la messo alla procella 
Per traveriaìr la ftrada una ftretta affé, 
^ A cui due fafli fan bafe ne' capi, - \. 
Un ponticello perigliofo forma. 
Il più ardilo U^itA tremando varc^, 
tro Paflar^|(ienQ il mal ficura ponte* 
DeU^ grolla je gp infiniti goi^hi 
, I-nircelUtti hanno tosreiiti fitti. ' 
Io traboccando fcorro, ed a difpetto 
Dell' imbroglio , in cui fon , che V imminente 
11$ Notte mi la terrore , e i paffi affretta* 
Perocché appena k pacific ombre 
!.. ' Fan della fera t'.catenacci doppj 

Is. hcM^ ferrare, e che -1 ^uieto^^ - •* 
, /''MiBrcanto. io caia oamina i viglietti, 
IM) E novera i danari, e che tranquilla 

- Calma è in mercato nuovo, i ladri vigili 
^ 1 Tofta deUa Citti vanno al poffeffo . 
Sono in ^uel 'f^nto r le pi^ ofcure felve, 
Xe piii difertl.) piti iicuró afilo, . 
tti Che Parigi no» è • Mifero in vero 

ruo- 
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L' uomo da qualche intoppo trattenuto 
Al volger d*una ftrada alquanto tardi. 
Gli chiuderan quattro banditi il pafTo; 
Fuori la borfa toflo, e non rcfifta, 

130 Se della morte fua non vuoP accrefcere 
Le tragiche memorie, ed i volumi 
De* celebri fgozzati . Dal mio canto, 
Chiudendo V ufcio , in braccio mi do al fonno , 
E col fole mi corco ciafcun giorno. 

13 J Ma fpengo appena nella ftanza il lume, 
Non mi fi lafcia già chiuder pupiha. 
De' ladroni arrifchìati, una piftola 
Sparando, mi pertugiano un*impofta, 
Crollar fan la fineftra. In ogni loco 

140 Voci fento ululare: al ladro, al ladro; 
Affaffinato fono; o alle vicine 
Cafe s'appicca il foco. Semivivo, 
Tremebondo mi levo a quel fracaflb, 
Senza giubbon fovente via gambetto 

145 La notte tutta, perocché le fiamme, 
Che ondeggianti s'eftendono per tutto, 
Del quartìer noftro nuova Troja fanno, 
In cui molti affamati Greci, e molti 
Avidi Argivi nelle bragie fcorrono 

150 Saccheggiando Trojani. Sotto il crollo 
Di mille uncini alfin precipitando 
La cafa , feco trae le fiamme ardenti , 
Che affoga fotto, ed in fumea rifolve. 
Io mi ritiro allor pallido , e munto 

155 Per lo fpavento, ma 1 novello giorno, 
Quand' entro nel mio albergo, è già comparfo , 
E inutilmente a ripofar mi sforzo • 

O 4 En- 
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Entro a quefta Città dormir non puoffi, 
. Che affunoio prezzo. Aver ci coAvecQebbe 
l6o In un v'aRo recinto d'un'palagió^ 
Dalia pubblica via lontano molto. 
Un feparato quarto di'^pilete*. 

Parigi è per i ricchi di Cocagna 
L'ubertofo pacfe, e, fcnza ufcire ì ' J ' * 
l6$ Dalla Città, troyan le amene viUe« 

D' arbofcei verdeggianti popolati . -.'i^-ì 
, I lor giardini,, ndjiiìi crudo vémo . . . : 
Sc\bsm ÌM, pcunavera , e quivi in ttaooa . ^ 
p^^n?,olopf^k dfUe Siodt^ jmnu ij^r 

170 Intratteneir lor dolci fogni ponno. ^'1 >jb :v* 
Ma io , che , grazie ai mio deflin , nè foco, . , 
• Nè loco tengo , in fulla terra alloggio 1 , • * . 

F^do,,ov6 fpflb, e. come: fì^ce-.a^. Dio. r 




AN- 
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ANNOTAZIONI 

' jilU Ss$h* VL ' 

t 

• v » * f 

G L'imbrogli della Città di Parigi fanno il 
foggetlo di quefta Satira . Fu fcritta od 
tempo medefimo della» prima i - delU quale ^ 

rnione^ ma fii feparata dall- Autore , taità i 
detto ndlt Minotazioni alla pritiia^; Ella ^ 
un'imitazione della terza di Giuvenale , il qua« 
le defcrifTc gì* imbrogli della Città di Roma. 
U Sig»^ -Murait ha fatto una critica a quella Sa- 
tira , come fi vede nelle fue Lettere fipra gF Ir^ 
||f|^, 'i.JV4M^) ed iwaggi..ìl^ièe hrìttixtfi 
Gefuita ) r ha difefa contro alla critica del Mu* 
ralt con un'opera intitolata: Difefa 
Satira del Sig, Depreè, 

Verfo 17. Non rnè importuno Don Michel di Pura^ 
Noto feccatore , di cui s' è parlato nelle no- 
te alla Satira feconda, al Verfo 25.'.: 
Verfi> 55* Mi i.agìmm cdà.dl $ijftà: aitffim 
Una gran me$ ìq* ; > 
I muraj a Parigi, là, dove fabbricano, o 
riftaurano , fono in obbligo di attaccare al capo 
d'una corda in vifta alle perfone una gran cro- 
ce di latta, perchè i paffeggieri o non a' acco- 
ftino, o paffino predo. Quefta croce è detta 
m ì MHhmm ^ a fnM^me* Ad onta di tal'avw 
^rertiniento fpeflo avviene» dbt a qualche per* 
fona a fpezza la teda. . 

Ver- 
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GMaò,: filiiofa Mcoico» • cui .^è wlato 
ielle annotazioni alla Satira quarta. Egli lì ve- 
-dea con frequenza girar per Parigi a cavallo , 
ià tal eh' era palTato nella bocca de' fanciulli ^ 
^detto: E$cù CrUM^» i^Lfuo cavallo. 
ìVedb. £2a ^ e €h ^n^m^u^ :^'v 

c-B «Matò aliovo è oiia pinza, trai- pont» 
-San Michele , e l'alba^ di Dio, deftinata 
•tenervi il mercato » ' i,-,. "... 

-Verib X2X« » Wri " ' . 

. . T^ik idU Cmà vamto al foffeffa.ec^ 
{I- diferdini/ che cagionavano i ladri la not« 



-ftecedevam 9* fémk defcritti da Bodo iii òueua 

r Satira con verità, c franchezza. Il Re polc de- 
.gli ordini rifoluti per la pubblica Scurezza, e 
•in breve tempQ la. Città fu liberata. da tAifcia- 
i gura I - - , 

"Y&ch t^U Le mgicbc memorie^ ed i votm^kr - 
De* eMri /godati . ; 

En tticito alla ftamp» un libia sotitolatò : 
Storia di Ladroni^ in cui (l leggevano parecchi 
ammazzamenti, ed affaffinj. 
Verfo lé^. Parigi è per i mcchi di Cocagna 
V uÉemfe Paefe ec* 
La Cocagna è un Paefe immaginario y in 
€01^ gK abttaoti vìvobp fdaperati ad mfzm 
*B^^ ^Si' e all'abbondanza. Molti voUcm^tro» 
var l'origine dd nome di quefto Paefe. Pure» 

' tie- 
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tiere dice, clie in un Paefe dell'alta Linguadóc- 
ca appellano Cocagna un picciolo pane , che 
ivi fanno di Paftcllo, altrove detto : gWc?, c 
che ficcomc il Paftello è un'erba, che non al- 
ligna fuori de» terreni, che non fieno fcrtiliffi- 
mi, così fia derivato il nome di Cocagna da 
cotefto Paefe , Il Sig. della Monoye dell' Acca- 
demia Francefc, è perfuafo, che il nome di 
quefto Paefe fia tratto da quello di Merlino Co- 
cai , il quale nel principio della fua Macchero- 
nea dopo aver invocata Togna^ Pedrala^ Mafilu 
nay ed altre Mufe burlefchc , defcrifTe le mon- 
tagne del loro foggiorno fatte di falfe di guaz- 
zetti, di ragù ec. , nelle quali fcorrono fiumi 
di vini , e rufcelli di latte ce. Dicefi elTervi fuU 
la ftrada da Roma a Loreto una picciola con- 
trada, chiamata Cocagna, ameni flima , e.ferti- 
liffima, e dove ogni commeftibile è perfetto, 
e ad un prezzo viliffimo. Ci fono fui nome di 
quefto Paefe dell'altre opinioni , che fi tralafcia- 
no per non dar lunga noja ; ma infine nulla fi 
può conchiuderc, fennonchè il Paefe di Coca- 
gna fia ideale . 

r.'f* • ' * » . 

A*« ^ ..... • ^ J » J, , .' - iV 

.... .-W"^^. 
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X 



La Satira lafciam , fi cangi ftilc ; 
Un cattivo mcftier, Mura , è'I dir male , 
E al Scrittor, che V efercita , maifempi^e . 
Fatale riiifiù .. Quel mal » che4'altli 
5 Si va dicendo, mal Ìblo produce « 
Molti di tal follia ciechi Poeti 
D'onore in traccia furo, e la vergogna 
Trovaro alfine. Alcun fcherzevol motto 
Solo perchè a? Lettor deftò le rifa, 

IO Speflb all'Autor dr. lagrime fii oggetto* 
Un'elogio fe»ccante> un panmrio»/. 
Agghiacciato, a grand' agio inmcidire 
Puote in una bottega ; nulla teme - 
I giudizj del Pubblico divcrfi , 

^5 E fol polvere, e tarli ha per nimici. 

. Ma un maligoo Scrittoti che^gbigna, e-iride, 
£ fa ghign^^y. e ridere; che viene' • 
Biarmnto alla lettura ^ ma che ogoumi . 
Legger vuol ' tuttavia , fpeiTo nel fuo « 

zo Traìporto , in cui tutto conceflb fpcra, 
^ In que'medefmi interni, ch'ei rallegra , 
Tanti a fc ttcffo fa fpiriti avverfi. " 

^.^ Troppo fincero il ragionar ci offeiviej 

' : Agevolmente ^ In quello fpecchio' ognuno 

^^Sofpetta-rdi fcoprire il proprio ceflb^^ 
E tal , che legge , e ammira ogni bel tratto. 
Nel fondo dei fuo cor ci teme, ed odia. 
Se invano, o Mufa, di levar fi tenH e 

.^..Jtc.U.pijmKi, e fe riofa^ fi 4$Yfl:»r 
',' ' Can* 
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30 Cahtiam degl' Inni . In mezzo ali* univerfo 
Cerchiamo qualch*£roe de'noftri incenfì 
Degno,e de'carmi noftri. Ah che al gran sforzo 
Animarti non poffo , e per dar lodi 
Ad una rima non m'abbatto mai. 

35 Solo in penfarvi agli ultimi rcfpiri 

E la mia vena. Invan ftropiccio , c fcuoto 
La fronte , e morfecchiando vo le dita , 
Al mio fteril cervello appena traggo 
Alcuni vcrfi più (tentati , e miferi 

40 Di que' della Pulcella. Alla tortura 

Effcr mi fembra, e a tal'imprefa e penna, 
£ carta , e calamajo fan la guerra 
Alla mia mano. Ho quanto bramo toflo, 
Se corbellar conviene. Allora, allora 

45 Poeta in vero io mi conofco . Apollo 
Parato ad efaudìrmi è ad un mio cenno • 
Senza mio ftento allor fcorron parole, 
Vanno al lor pofto . Occor forfè il ritratto 
D' una canaglia celebre ? La mano 

50 Romavilla ha già fcritto pria , eh' io pcnfi • 
D'uno fciocco compiuto è necefTario 
L'originale? Ecco Sufal è pronto 
Sulla mia penna , che fìnifce un verfo • 
Sento allor, che lo fpirto al lavorio 

SS Tutto è genio, e fervor. D'un rimatore 
Agghiacciato convien la follia pingere? 
Come un torrente , fcorrono i miei carmi 
Sopra de' fogli . Tutti in una volta 
Mi fono in faccia Peletier , Perrino , 

60 Bonacorfo , Pradone , Coletetto , 

Titrevilla, c per un, eh* io ne vorrei, 
'•I Mil- 



Jbliltè ne trovo. Allor tripudio^ e fguAzzo^ 
Efiiita la mia Muia in fuo fegrcto» t>>. 
• : Ji. pavlotieggia de'bei tMitti luca'. ' ^ 
6$ NdredloTuàmo eftramfrt. ne mcdoiklo 
Fò delle amnibnitk» -lalm <ÌMlatm3 

A far grazia ad alcun mi sforzo < invano < 
S'affliggerebbe la mia penna; tutti * ^ 
Gli vuol foggetti , e allor che prefo fono 

70 Dall' eftro (^Dun paiTar de' per lo ibccio* 
ìi taato è nfpettihile al mio fguardo 
Poe tutta vil^^ ma i i^usaaiA. £000 y i feitoccbi 
?:ML fenlboii la? ^nfta ^ e fiùii' difpettò/ . : 
Come perfegue la lepretta il bracco,* 

75 Io gli perfeguo, e, ovunque i fento, latro « 
£ brevemente, .per. kfciar le ciarle,' 
Adatto allor la nma^ ovtm^ué .vaglia, , 
£ una profa màligoa tntfimtiatfe^ ' ' : 
Ed abbìdlir io iit vecfi « In ^fmìU. lutto 

ito So iiò^rche vaglio in qnefto» Caél pure 
Per dura legge un fpavcntevol colpo 
- Sopra a me della morte ; o pur mi ferbi 
Tranquillo il Ciel pev lui^.cor£s> d^annL 
A Roma^ od a Pattìgi^ in un viUi^io, 

8$ :0 alk. Cittade; ognor U ftfisM^ tolta 
OC'Cvafidar ila. niia)lMufii , e IVndinedb 
Scudifciar tutto; e ricco, e miferabile, 
' E mefto, e allegro intendo far de'verfi* 
Spirto infelice , fi dirà , compiango 

firn La tua nattexxa « Modaia^ ili boUore' 
Deir umor 'jmdtiiéolia>« • Ben guarda/^ 
Ch' un di color, die dileggiar tu penfi. 
La lenrorola di rimar tua bcaam 
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Un giorno nel tuo fangue non eftlngua. 
95 Gorae! dopo Lucilio il Venofino 

Ne' tempi andati , allor che in bella form 
Sfumava le fue collere, vendetta 
Facendo di virtìi, con tratti ardenti 
Il vizio fmafcherava aggiorni fuoi* 

100 O Giuvenal, che con mordace penna 
Di fiel fpargendo , e d' amarezza un fiume 
Minacciava crucciofo il popol tutto 
De' fuoi Latini ; V uno , o V altro forfè 
Jece un tragico fine? E che temere. 

lOS Alfin degg' io d'un furor vano? Ignoto 
£ a ciafcuno il mio nome, eia mia vena 
Montrevilla io non fono, e i verfi miei 
NcfiTuno vede, ch'io non ho fua brama 
D'accrefccr fogli alle Raccolte immune. 

HO Sforzato appena a' miei fozj gli leggo. 
Della Satira vaghi, a' piacer loro, 
E che forfè m' adulano , e con vifo 
Impoftore alto ridono dell'opra, 
E ridon di foppiatto dell' Autore . 

fI5 II mio diletto alfine è queAo, e intendo 
Di foddisfarmi. Ben non pofTo dire, 
E tacer non potrei . S' accende un motto 
Piacevol nel mio fpirto; io non ho pace 
Se fcritto non lo vedo. Ad un torrente, 

120 Che mi trae feco a forza , io non refifto 
Ragionammo a badanza ; prendiam lena 
Per or la mano è alquanta fianca. Punto 
Mufa, dimani a ripigliar t'afpetto. 

AN- 
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ANNOTAZIONI 

4il4 Satira VII, 

■ 

LA fettitmi Snin fii conpofia Vum ttó^é 
dopo la prima, eia fefta, eh* erano, come 

dicemmo , unite . Orauo ha rifvegliata V idea di 
quefta ia Boelò eoa la fìia prima del libro 
condo. . % 

L' Autore metti in villa tutti gì' ìneonveniea» 
ti, acquali va filetto il fiudrìco, ma fidcttr- 
fldaa ad affecoodare k fiia induuaiDBe. 
Verfo 3^. xilemi verfi f ih ftentati^ e miferi 
Di quei della Pidcella, 

Poema Eroico di Capellano, del quale s' è 
parlata aalle aonotazìoni alle Satire teca», c 
quarta** 

Verlb 52* Sufd ihtts mia fmm 

Enrico Sufal, o Suval, Avvocato al Parla* 
mento , Autore delle (lorie manofcritte delle an« 
tichità di Parigi, Egli s"^ era a&ticato fopra 
buone memorie > ma '1 (Uo fiile-cia oanfio, me- 
taforico, e ridicolo. Fu uoaio fupmo, e bSd^ 
diofo. Fretendeva per la fua Operaie' gran 'boi> 
nefa) dal Sig. Colberto , ed ebbe la temerità 
di rifiutare ^egnofamente i mediocri . L' opera 
fua fu impreffa nel 1724. coi titolo di Smia^ 
# rioeroh Mie atM^kè deUa Cinà di ^af '^$ • 

Ver. 
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Vcrfo 58. Tutù in una volta 

i ]/Ì OMi fimo in faccia^ PeUtiù^^ Ekmm^ 
Bonacorfoy Fngdoue ^ Coktem^ 
Titifcvtila ec. . 
Di Pclcticfc*i^Pàitó-di pofè* conte, s'è par- 
Istto ancora nelle annotazioni oltrepaffatc. 
.«^0l'««fcitii PfctW-'Pcrrino era ftato introdutto- 
re degli Ambafctetori di Gaftòne di Francia, 
Dtka d' Orleans . ^Traduffe in verfi fraticcfi r 
Eneide di Virgilio^-* ÉKé molte altre fàéSàf 
le quali furono fiampatè nei 1661. Era' Ud^o 
-dinLiwm. Egli ornine fanno fi privi. 

-ikgbldi'4abiiin/k »ra«ida.'*iropere in mu- 
fica ad^iinitffBkMi.'^dene Venere; ma nel ifi^z. 
fu obbligato a: cedere ti privilegio al celebre 
Gio: Battifta Lulli^^ • - ; • 

In luogo di Bonacorfo , e di Pradone , fi Icg. 
.>gC0iano nella prima ediaiofle' di ^tiéfte 'Patire» i 
nomi di Bardò, Mauroy, e Bursò; ma Slàt]. 
royi, e _Bìittòr idivinbiio amici di «BbeMV ^ 
avendo in quel tempo * Bonacorfo , e Pradonc 
. pf«M>lit»te HÌeir opere ingiuriofe contro al noflro 
.^Wtore, egli pofe nella Satira quefti in ifcara- 
degli altri. ' , 

^r«Jò, cattivo Poeta. di.nue^taal^,^ che wi» 
4nk $orveva nella Satira , avfv^- i finto infiMta 



£ ^-r.gicj^anjni Tefth driiManrby^fa in feguito dell' 
^ Accadljpiia Francefe . Era Abate di Fontanagian- 

ni , e dj >5L Serone di Cartaes , Briore di S. 

Giovanni di £>sunpmartino , ed Elemolìnieie del* 
/To. VI. p U / 
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la Duchefla d' Orleans . Fece ftatnparc varie fue 
poefie nelle Raccolte poetiche» che correvano. 
Mori a'tfiu 4x Aprile del 1706* in età d'anni 
ottanta 4 ■ . . . 

Bursò nel tempo, che il noftro Poetn kAfk 
quefta Satira, aveva de' contraili con Molière, 
contro al quale aveva fatto una Farfa intitola- 
ta : Il Ritratto del Pittore , 0 fia la contro critica 
• dflla fcuola delie Mogli ^ che fu rapprefentata nell' 
Otel di Borgogna nel mèfe di Novembre T tnti 
ao i667* Molière iwn confiderava Bunb per 
un nimico degno* del fno riientimento» ma Boe* 
lò, per fare una finezza all'amico Molière, po- 
fe il nome di Bursò nella Satira . Bursò ha cer- 
cato di vendicarli contro Boelò in un' altra ope« 
retta teatrale, intitolata: La Sa$$r4 ddle Satin ^ 
della j^uale s'è padato nelle annotasiotti alla 
Satira terza. L'opera di Bursò non fix rappce* 
lentnta , perchè ad iftana di Boelò il Parlamene 
to impedì con un Decreto la rapprefentazione • 
Bursò non volle perdere il frutto della fua fati* 
c», e la fece {lampare . Ella ebbe pochiffimo 
incontro. Le .qnecele non paffaron oltre tra due 
ntmici, che non fi conofcevano l' un. l'altro nem« 
amo RitfQvandofi Boelò ali* di Borbo- 
ne Tanno 1^85. , Bursò» ch*cm allora Ricevi* 
tore delle Gabelle a quella parte , andò a vifi* 
tarlo. Gli fece de'prefenti, cfibendogli quanto 
aveva in fuo potere . Da quel punto furono 
buoni amici • Edmo Bursò eca di Bar - Sur* 
Seiney.e morì a Parigi net 1701. Qiiantun« 
«ne JMn tntendcffe per .nulla il latino, fece 

dcir 
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Aeir opere; in profa, ed in vcrfi» clie foino ap. 
prezzate. 

- Di Colctetto s' è parlato nelle annotazioni 
alla fatira prima. Titrevilla fu Poeta ofcuriffi* 
mo 9 del quale v' è gualche comporuionc oellt 
Raccolte di poeie* 
YerTa 105* 

J[ àaf€um è il mh nome , e ta mh Mw« 
Tali parole fanno conofcere, che queRa fati* 
ra (ìa (lata delle prime opere di Boelò. 
Vcrfo 106, Montravilia io non fono ec, 

Matteo di Montrevilla fu figliuolo d'un'Av^ 
vocato di Parigi, e nacque l'anno 1^20* Veftà 
Tempre da ecclefiaftioor,' ma non £ece mai prò* 
feflione di Cfaiefa» Aveva dei talento , « dello 
fpirito , ed era buon Poeta , ma afttttva vai 
po' troppo di far includere delle fue compofizio- 
ni nelle Raccolte , che ufcivano , fatte da' Li- 
bra) di quel tempo. Boelò allude a quefla fua 
debolezza. Montrevilla non s'accefe punto deU 
lo fcherzo fatirico, e fu Tempre amico di Boe- 
lò 1 il quale nfava l' attenzione di mandargli in 
dono nn*efemplare delle fae opere , ogni volta 
che fi riftampavano • L'Abate di Montrevilla 
mori a Valenza nel mefe di Luglio l' anno 
i6^i. Nel lóyi, fece ftampare tutte le fue ope- 
re a Parigi, le quali confidono in Poefie^ e 
Lettere. 

Vertb 11^ i toH ififo 

Leggendo Boelò la fiia Satira pima ali'Àba* 
te Furetiere , come s è detto nelle annotazioni 
/ ' Pi a quel* 
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Il qudla Satira, s'avvide, che tratto tratto il 

Furcticrc forridcva amaramente, c che fi sfor- 
zava a comparir ilare, prevedendo nel fuo in- 
terno, che Boelò fi metteva a un gran cimento 
di bxù de' nimici . Di quando in quando efcla- 
mava : Queflo tratto è hello j . ma cagionerà Mlm 
Jtnphé . Badò ebbe in villa il Furctietc. a que* 
flo piflb. 



r 
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SATIRA Vili. 

« * 

Al Sig. Morely Dottore delU Sorbona. 

' . JL/i tutti gli animai , che ali* aere volano. 
Di tutti que\ che fui terreo camminano . 
Di tutti gli altri , che neli' acque guizzano , 
Da Parigi al Perii, da Roma ai Congo, 
^ Il piii fciocco animale è certo T uomo • 
Come! diraffi tofto, una formica « 
Un' infetto ,'.xhe arrampica^ un vermacclo^ 
Che fi muornato appena , un bue , che ruguma. 
Una capra, che sfronda , avrik*! giudizio 

IO Piii ben fatto deir uomo ? Non v'ha dubbio* 
Ti forprende , Dottore ^ il mio difcorfo ; 
M'avvedo troppo. E« TUom della natura 
Il capo, il Re. Le Tel ve, i prati » i campi. 
Oli animai, tutto è all' Uont foggetto, e fervo • 

15 Egli folo, tn dì , colla ragione 

Fu dagli' altri diftinto. In tutti t tempi, 
E' vero, poffeffor fu di cagione; 
Da quefto appunto l'uom piii fciocco io voglio* 
Tali argomenti ^ mi dirai , fon fatti 

10 Per compor fatirette, e far gioire 

Qualche lettor ,• che di fpaffarfi è vago; 
Ma provargli convien • Confento.-.In forma 
Siedi,' Dottore, in cattedra, e rifpondi* . 
' La faviezza qual'è? Dell'alma è quella 

25 Un' eguaglianza , eh' efler mai non puote 

^ <i!oAturbata da miUa , che giammai 

P 3 Noa 
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Non è da defiderìo alcuno ftceefa; 
Che ne* configli fuol bilancia i paffi , 
Piìi che i fuoi non mifura un Decan grave, 

30 Qualor dille al palazzo. Ora di quefta 
Eguaglianza, che il faggio ci difegna, 
Chi meo dcH' Uom tra noi l'ufo conobbe? 

La formìdtetta ogni anno, ftttraverfando 
Un terreno maggefc, empie fua tana 

J5 De'tefori di Cerere, ed allora 

Che Aquilon riconduce il freddo , c'I ghiaccio, 
. E coUc nere fue rigide brume 
Natura ad attriftar di nuovo torna. 
Nella fila ofcurità nafcoOo , a falvo 

40 Cotcfto animalatto il verno gode 

Quel ben, di éui fc* nella ftate aequifto. 
Nè lo veggiam volubil ne' capriccj 
Star fcioperato a primavera, e al verno 
* Sollecito pc' campi ir nel furore 

45 Del Gennajo , o giacer ncll' ozio immcrfo 
Dell'Ariete al ritorno. Ma sbrigliato 
Ncirinfenlata fua cartiera 1' Uomo 
Di penfiero in penfier volteggia fempre. 
Tra mille imbrogli ha fluttuante il core, 

50 Ciò, che non vuol, non fa , non fa , che voglia ; 
Ciò, che abborre oggi, al nuovo giorno agogna. 
Io per moglie torrommi una civetta ? 
Io di coftanza armato andrò icuotendo 
Tutte le ingiurie, per entrar nell'ordine 
j5 De' Santi da Bdtfy celebri fatti? . 

Senza di me ci fon fciocehi abbaftanza. 
Per tener la Città defta a'difcorfi. 
Trenta giorni or faran, cosi fdamava 
^ Quel 
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Quel Marchefe ìndomabil, che nel vifchio 

60 Da pochi di caduto, oggi fi cita 
Tra i mariti dabbene per modello. 
Ed ei per fermo tien, che il fommo Dio 
D^una novella cofta abbia fixuata 
Per Itti foltanto una ledei conforte^»^^ 

6$ Eccoti rUom* Dal nero al bianco pafla. 
I fentimenti Tuoi della mattina 
Danna la fera, ed importuno a tutti 
A fe fteffo nojofo, ogni momento. 
Come di foggia , di giudizio cambia. 

70 Gira al foAo piii lieve, alla minore 
Scofla col capo cade oggi in un'diaio^ 
Diman col .capo in un capuccto cadi* 

Frattanto in rimirarlo di vapori ' ' 
Leggieriffimi pieno, ed in fue proprie 

75 Chimere adulataci gongolarfi, 

£i fol della natura è appoggio, e bafe. 
Ed il decimo ciel gira per lui. 
Signor di tutti gli animai s'appdila;. 
Chi può negarlo? Tu, Dottore, iuitttom. 

80 Io forfè, ti rifpondo. E qui lafciando 
D'efaminar, fe nella grotta occulta 
L'orfo del viator fia tìmorofo, 
01 viator ^cli'orfo, e fe i leoni ' 
'^ l Dì Barca ad un proclama de'Paftori 

8$ :Di Nubia via fuggiifero in efilia 
Fuor da* difetti della Libia tutta , • ' 
^ «tUCoìèfto donno, che dà lor le leggi, 
. ìGotefto Re degli animali , dimmi , 
Quanti ha egli Re? L*ambizion, l'amore 

go £ l'avaiigHUt^ l' odio alia catena.. 

P 4 Lo 
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Lo fpirto filo » xoikie un 'fenato, opprine* 
Spargefi appena io Tulle fue pupille 
Di lonno alquanto ^ T avarizia grida! 
Sorgi , di gire è tempo. Ah^ deh mi lafcia* 
p5 Ti rizza toilo. Un pocolino ancora ^ 
£i replicando va, che'l fole appena 
Aprir fa le botteghe.. Sorgi, balza» 
Oò non. importa. Ed ache&re in grazia? 
A fcorrer Tocean da un Polo ali* altro. 

loo Sin nel Giapon per ir la porcellana , 
; E P ambra rintracciando. Per recare 
Il gengiovo, ed il pepe infìn da Goa. 
Ma de* poderi .ho a jofa , ed ho il bifogttb* 
Il foperchi<^ non v*è. Per ammaflare, 

ICS D*eflere un malfattor non fi tralafd. 
Ed un fpergiuro. Sol terren fi dorma;, 
La fame fi fopporti . Pih tefori 
S'abbia, che al giuoco non perdè Gaietto. 
Nè mobiglie, nè fervi hanno da ftarfi 

Ilo Nella tua cafa. In mezzo agli alti monti 
Delle più fcelte biade, viver deffi 
Di fegala , e fagina . Per timore 
Di fcapitar un groflb, ti bifogna 
Soffrir d'efler fgozzato. £ perchè infine 

X15 Sì gran rifparmio? Che! l'ignori forfè? 
Perchè un'erede pofcia in gala, e graffo, 
Quel teforo a te inuttl, che poifiedi» 
Godendo di fua pompa la Cittade 
Vh piomo imbrogli. Che far deffi alfine?' 

xao F^r conviene, i marina) fon pronti • 
Che fe , per via condurlo, del danajo 
Non ha forza ingordigia , ambizione 

E il 
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fi il iuo .coriw^ uAo dalle bnicch 
Del ripofo lo Qrappa , e ferfennalo 

125 L'invia nei mezzo de' perìgli eftremi 
Sulla traccia di Cefare a (lorpiarfì . 
Qui fullc breccic un' indifcreta raoru 
Cercando 9 del fuo folle valor cerca 
Di adornar la gazzetta» Adagio, adagio» 

x^o Alcun, dirà, non, vadano tropp'^ oltre . 

Gli fcherzi voftri • Un tal vizio & femprt 
Degli eroi la virtb. Che dunque! ferfe, 
A darvi retta , fu Aleflandro un pazzo? 
Chi ? queir uomo fanatico , che volle 

135 Incenerita TAfìa? Qiiel furente . 

Angeli 9 che di fancue ingordo , ed ebbro. 
Signor dell' Upiverio , fi dolca* .. 
D'efler»rifiretto. ancor? QuantVera in vero 
Rabbiofo cane! Re nato, ed erede 

140 D'una Provincia, che da faggio , ed ottimo 
Prence regger potea, come un bandito, 
Che non ha foco, o loco, folleggiando, 
E d'dfcr Dio credendo, via tralcorlb 
Coll'orror della guerra, il mondo tutto 

145 Empiendo di vaftiffime pG^uie. 
Per ben cento ragion feUGe lui , 
Se nel tempo, in cui viffe, in Macedonia 
Stato vi foffe un' Ofpedal di matti , 
£ che un faggio Tutor , per buon coniglio 

ISO De'fuoi congiunti, nell'.età piii frefca 
L' avefle chiufo in quel provido albeigo • 

Ma fenz! andar fiior dal prìncipio errando 
In quefte digceffion, fenza trattare , 
Come Senot , le paffioni . tutte , 

I ti- 
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155 I titoli^ e le daffi fepanmdot . 
E* dtftinguendo d*eflc, e rimatore 

Senz'iapparir capitolante, e in verfi . * 

Dogmatico fcrittor, difcorfi tali 

Al Coeffetò lafciamo , ed al la Sambre | 

Xi5o £ fopra rUom dalla piii bella parte 
Facciamo efame. £i fol vive, fi dice» 
Negli hiìnuiì «edoti , e quivi sfoggia 
Gomimi onefti, gentileoBe, e grazie; 
Fa de' Governatori , fa de' Giudici , 

16$ Fa de* Re a fe mcdefmo; alle politiche, 
Alle leggi obbedifce. £* vero, è vero* 
Ma fisnza leggi tuttavolta, e .feiiza 
Temer ordine alcuno, o Arcieri, o Meffi, 
O di Gittftizia metodi, vedremo 

170 Lupr fciuerati,. e come noi, crudeli' 
Per diftruggere i lupi i campi fcorrere? 
Si videro in fazion giammai le tigri 
Nella pazzia di grandeggiar Tlrcania 
Dividerli tra loro^ Han nelle felve 

X75 Gli orfi con orfi guerra? L' avoltojo 
Ndl*aere fopra un* avoltojo piombai 
Si fcorlcro giammai aelte piamire 
Ddr Africa, a un'invito, dilaniare 
Le lor proprie Repubbliche, leoni 

180 Contro a*leonj parenti awerfi irati 
Contro apparenti follemente , e banerfi 
Per Jceglierfi timmi? U piii feroce 
Animai, che produca la natura, 
Rifpetta la fna effigie in altro fanto , 

185 L'impeto di fua rabUa ammorta, e feoo 
Vive fenza romori , fenza riffa , 

Sen- 
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Scoia gara, o litigo. Per diritto 
- Di terriera in un campo non riehftna- 

Giammai l'aquila un'aquila in giudizio 

xpo Per il giorno giuridico. Giammai 
Se colla volpe litiga il pollaftro, 
Quella delle fue carte, e del fiio facco 
Non carica Roletto. Cerva in fucchio 
Al tribunal non chiaou, ftrafcinaado 

ip$ Fuor dalle fdvc un cervo, e non 1* accufa 
Al coìto d'impotenza, e giammai Giudice 
Tra gli animai non ordinò Congrcflb 
Di Chirurghi , e Mammane a far gli efami., 
Nè di facete efpreffioni, e lorde 

900 Bruttò &gli , e fentenze. In mezzo a* quelli 
Ignota è<pettuooc, ignota è fupplica. 
L'alto 9 e*l baflb conGglio ignoti fono» 
£ la camera è ignota delle inchiefte* . 
L' uno con T altro ognuno in ficurezza 

205 Sotto le pure, ed innocenti leggi 
Deir equità fcn vive • L' uomo folo , 
L' uomo folo nel fuo furore ellremo 
Quella gloria brutal delL» fcannirG. 
Da & medcfino anunctte. Lieve cofii 

%10 Era, che la fua man da inferno nofla, 
Metteffe il nitro a impaflo, ed arruotalfe 
In fulla cote il ferro. Neceffario 
Era, che la fua rabbia, all'univerfo 
Funeda, ad imbrogliar metteife ancora 

%IS Un Digefto di leggi, e delle Gioie 
Ccfcaffe a rabbuiarlo, e de'pottori; 
E r equità oppnmeife fotto al pefo 
un pagliajp di fcribi , e per il fommo 
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De' mali, conducefTe nella Francia 

zzo De dicitori arringator de' tempi 
L'eloquenza nojofa, e feccatrice. 

A beliagio, tu dì; meno trafporti. 
Dubbio non v'è, fue paloni htTuctno^ 
E , come il mare j ha flutti > ed ha capriccj ; 

%%S Ma la menoma* lìia virth in bilancia 
Tutti i fuoi viz) fupera • Chi infine , 
Altri, che Tuom, con arte audace feppe 
Ad un fol giro di compaflb i Cicli 
Mifurar tutti? £i fol d' una fcienza 

ajo Vada dotato in general le cofe . 
Abbracciò immenfe, e Teppe la oatitta 
Elaminare^ e penetrar le caufe. 
. Delle UniverfiA forfè hanno i bruti ? 
Si fcorgono fiorire in mezzo a quelli 

135 Le quattro Facoltadi ? Avvi fra loro 

Uom Dottorato in Legge, e in Medicina j 
Che lo fcarlatto ve(la,,o s'impelliccj . 
Con gli Ermellini? no per cq^o, è veto^ 
Giammai tra gjii animali non fi vide 

240 Medico alcuno , che con arte iniqua 
I bofchi avvelenalTe, nè Dottore 
Si vide mai tra lor d' un' argomento 
Frivolo armato in fulle panche a fcuola 
Divenir fioco. Ma fensa ire al fondo 

245 A rintracciar, fe l'ingannato fpirto 

.. Noftro di ciò, che fa, fa nulla, e 3'epli . 
Nulla feppe giammai, Dottor, rilpondi. 
Nelfecolo, in cui fiam, i'Uom fi mifura 
Per la via del faper? Vuoi tu de' grandi 

230 Concorfo all' ufcio tuo (coti ragiona 

Un 
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Un Padre a un Figlio , a ctìi fui mento fpunta 

La lanuggine appena ) Pfendi , figlio , 
Da me la norma. I libri tutti lafcia. 
Cento. ducati al cinque d^ ufufrutto 

255 Di tre mefì , in tre mefi , ben rileva , 
L'annata che farà? Venti dùcati. 
. ' Ben rirpondefti ; T occorrente fai. 
Quanti a 'te pioveranno, beni, e onori I 
In queft' alta fcienza t' ammaeftra , 

260 Caro il mio figlio . Invece d' un Platone 
Prendi : La Guida alle FinanTie. Sappi 
Qual'è miglior Provincia ad arricchire 
Gii Appaltatori. Quanto il fai per anno. 
Renda del Re all'erario. Il core impietra. 

7,6$ Pirata, Arabo, ingiudo, violento 
Refifti , fenza fò, doppio, falfario. ' 
Non ir facendo icioccamente il fplendido • 
Degl' infelici il fangue , amato figlio , . 
Ti nodrifca, t'ingrafli, e l'importuna 

270 Cautela di Colbmo deludendo, 
Sieno le tirannie le tue virtudi 
.' A meritar fortuna. AUor vedrai 
Poeri , ed Orator tofto, e Gramatici , 
E Rettori, ed Agronomi, e Dottori 

275 Torre il grado agli eroi , por te al lor pedo. 
De' tuoi titoli illuftri rigonfiando 
Le lor Dedicatorie, à te medefmo . 
In greco, ed in latino, ed: in ebraico 
Provèran, che tu fai dell* arte loro 

x8o n ferte, e la finezza. Un ricco è tutto. 
tSenza cervello è faggio; la fcienza , 
IgnudQ di;fapcr, dal ciclo lia in dono. 

Egli 
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Egli ha rpirito, cor, meriti, grsàù ' 

Virtù, valore, dignitade, e fanguc.' 

285 Da' Grandi è amato, dalle Belle fcelto. 
L' uom eh' ha uffizio opulente, e fovrintende. 
Donna crudel non trovà • Ali* orridezza ' 
Medefma di beltà Toro dà tinta; 
Ma cód la povertà tutto è abborribile* 

ifO L'ingnegnoto ufurajo coiì il figlio 
Apre facile il varco alle ricchezze; 
E avvien foventè, che i profondi arcani, 
eh' ei fa , fien quedi foli : cinque , e quattro 
Fan nove; leva due, reftano fette. 

%p$ ' Va dunque , o mio Dottore , e tmpallidifci 
7 Sofifa la Bibbia, -e di quei mar terribile 
Nota i fcogti rremcndi, il fanto orrort 
Di quel libro divin penetra • Abbatti 
Con qualche opera tua Calvin, Lutero, 

300 De' tempi antichi le qucdion famofe 
Sviluppa , e fciogli . De' Rabin rifchiara 
Le fapieoti tenebre, fe vuoi . 
Nella veochiaja che fen vada un libro 
In marrocdiino, i tooi lungbi ttavi(glf 

305 Ad offerire a tin DoKzinal felice. 
Che per ftipendio della Sacra Bibbia 
Pofta in chiaro da te, nell' accettarla 
Pagamento ti dia d'un: vi ringrazio. 
O fe afpira il tuo Xenno a onor piii gmnde 9 

310 U berrettioo getta , la Sosbona 

PiaiRa, e le panche foe, quindi cercando 
Un. pih falubre. uffizio, ci Taffettà 
Con un Banchiere , o pur con un Notajo ; 
Lafcia U San Tommafo : ci con lo Scoto . 
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3x5 Se.vnól, s' actordh» erta ifiecer cm&èludi, 

Che in ver non è umDòttor , che un fcimunito. 
Un Dottor! mi dirai; de' tuoi Poeti 
Ragiona; quello è ua fcapeftrar la Mufa 
Indifcreta fovccciiia • Alfia, tronchiamo 

|M Vani difcorfiy e non gittiamo.il tempo* 
.PoffedCfO no, r.Uòni;lii ragione} Al.&tto. 
Suo Pilota fedele, fiit lanternà 
E'quefta, o nò? concedo; ma a che ferve 
La voce di ragione allor, che il chiama, 
^8^' ^ ^" punto air imbarco , e fe commette 
Alla fede dei venti? Non v'è iìcoglìo, 
eh' egli ncmveda,ea cui non vada incontro. 
Dimmi, a Colia che \giova Ifi ragione , 
Che gridando gU fta: ceffa,:CotÌÉa, 

330 Non fcriver più, guarifci, deh guarifci 
Dalla tua furia vana: fe in ifcambio * 
Di raffrenarlo, i garruli configli 
Altro non £ui, che accreicergUl fiuore 
Di rimar ìftancabile? Ogni jffogìiiQ 

33$ Co' vwfi funi 9 co'^irfuflarra, e tùona , 
Mette- 'vicin, parenti, amici. ini fiiga , 
Poiché : quando il fuo Diavolo incomincia 
Ad agitarlo, ogn'uno, infin la fante» 
Di fuggirlo rifolve . Un'afineiio 

340 Iftrutto fol dalla natura , almeno 
Obbedifice . all' iftiato , ,che 1 oMiduee^ 
Senza roaior,i nè va pattdcttmettfte 
Colla ftnma fna voce gli augellettl . 
' Sfidando alle canzoni per le felve. . 

345 Alla fua via diritto, fenza. guida 
Delia aagion» fca vab L' illuminato 
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Uomo ihllft -ragioa, di mcKzogiorao 

Nulla vede . Da' fuoi giudizj fcorto 
Tutto fa contratempo , e in ciò , eh* egli opra , 
Nè fenfo, nè ragion fono fue guide. 
Tutto a lui pince, a lui difpiace. Tutto 
£ lo alletta, e lo aanoja. £ allegro fenxt 



Air impazzata ama il iuofpirto, efcanfa, 

3SS Pcrfegue, sfa, rìfky abbandona , innalza, 
Didrugge, accrefce. La pantera, e i'orfo 
Vedefi, come TUomo, ipaventarfi 
. Di fue proprie chimere? Il numcc caffi» 
Degli adunati, fopna la dozzina, 

3dp Temer, fuggire? O credere che m corvo 
Neil* aere lo minacci? Dimmi, l'Uomo 

Vide facrificar la beftia folle 
• Air Uom , deir Uom all' Idolo inchinarfi ? 
Andargli innanzi, come al Dio de' venti» 

3^5 Al Dio delle ftagioni, e a terra Uefa 

Chiedergli umil la pioggia, ed il fereno? 
Non mai. Ben cento volte tpocondcìaco 
Vide la beftia P Uomo quel metallo 
Adorar , eh* ei medefmo fonder fece • 

370 I timidi mortali, in (gualche clima 
^ A piè d'un bertuccione in alto affifo 
Sopra un'altare, tremebondo vide. 
Vide gli ftolti popoli , del Nilo 
In filile fponde, in divozion cercando 

37S Col turibob in mano i Coccodrilli, 

. Ma perchè mai , tu dì , odiofi efempj ì 
A che l'Egitto, e Idoli fuoi falfi 
Ora fervono a noi^Vorrefti alfine 

Pro- 




fenza la 




affligge. 
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Provar , che un' Uomo, che un Dottor fta fotto 

380 A un'afin forfè ^ A un' afino, lo fcherzo 
Degli animali tutti? Animai (lupido. 
Soggetto a mille mali, il cui fol nome 
Comprènde, in? fe I km# Satira ì Dottore : h 

, f '-vQftMio'àfin, sì;^>olie in ciò' ci della il rifo? 

385 Noi ci burliam di lui, ma s'egli un giorno 
PotclTe, Dottor mio , dalla fua parte 
Sopra i noffri difetti favellarci! 
< ; 'Sci perioioftra riformaci! Ciel prudente, ;. 

^-^ Il faggioriCiel,>gli péri|sètte(fe TufoI 

3po Delia parola e ch^ei poteffe .forte 

pire a noi ciò, che in fe pur chéto dice! 
Ah, Dottore! tra noi, che non direbbe? 
Che penfar puote, dì, fe in una flrada. 
Nel bel mezzo a Parigi, la fua vifta 

3^5 Ricrea girando , , e in ogni parte fcorge 
Gli Uomini a piU colori, c neri gli uni, 
£ bigi gli altri,. e a fregi , e a lille molti? 
ChOv mai die' edi ailor, che in fella vede 
Uff'òrflaffinò con la mòrte in groppa, 

400 Seco abbracciata, correr da un'infermo? 
E allor che in proceffion mira i pedanti 
Seguiti da un Rettor, cui (lanno affianchi 
Diligenti Bidelli? É quando fcopre < 
In truppa la Giuflizia, e in ceremoQia 

405 Condur uno alle forche, che mai dice? 
Che penfa egli di noi; T accidente 
A mezzogiorno un giovedì a Palazzo 
• 'Lo conduce, ed in fondo alla gran fala, 
Il cavillo in furor, da infernal gola- 

410 Ode mugir , 4i$i^as^tì Che die e§li 
.VìATo. VI. ; Q. Al 
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Alla vifta di Giudici, e d'Ufcieri, 
£ di Meffi j e di Fanti , e di Copìfti , 
E di Procuratori? Ah che, fc a forte 
L^afinello mifantropo a ragione, 

415 Trovar potefle quella voce, ch'ebbe 

D' Efopo al tempo ; a dritta , ed a mancina , 

. £ innanzi, e dietro a fe veggendo tutti 
Gli Uomini pazzi , Dottor mio , con quanta 
Sincerità diria crollando il capo: 

420 Contento de' miei cardi , io non v' invidio . 
L'Uomnonèpiiidinoi, perdio è una beftia. 




AN- 



ANN O T AZIONI 

^lla Satira VUL 



ne, che fi videro nominate, e maltrattate in 
quelle, fi fcatenarono contro Boelò. Egli non 
fi degnò di rifponder giammai con fcrietà a'ia^ 
IO UbcUi» e alle lem . ingiurie, e minacce; mt 
4a guanto fi fece contro lui tiaffe le materie 
t»er la fiia Satira none, la filale & da eflb in* 
dirizzata al fiio fpirito proprio ^ e col pretefto 
di formar un proceflo d' accufa a fé medefimo , 
fi giuftifica da tutti i delitti , che i fiioi nimi- 
ci gli avevano imputati . Dopo aver fatta la 
liia apologia in quella Satira» imprefe a tratta- 
re un Ibggelta più generale^ e che unifonnaf« 
fe al gulte uoiverfak. iGoo tal viAa fece la Sa« 
tira ékt Xhmù , Qciefte dtter cempofitioni ^ fitte 
da Boelò Tanno i66j. furono pubblicate difgiun. 
te Tuna dall'altra nel 166^* La Satira deir 
Uomo comparve la prima. Furono fatte di effa 
in poco t^mpo molte edizioni, ch'ebbero un 
tapidiffimo fpaccio» Fra tutte l'opere di Boelò » 
quefta Satira dibe maggior corfe in particolafe* 
Ella h eonpofia fui guRo di Perfioi o dipigne 
un Filofofo infaftidito , che non può fofferire i 
difetti degli uomini . E' indirizzata a Claudio 
Morel , Dottore delia Sorbona . Quedo Dottore 
er» foprammatoi MrfitUa J^afino^ perchè avev» 




i Satire fimm puhbltcate 1* 

maggior parte delle perfo» 



I 4 anno tóói* La 



le 
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le malccllc grandiffimc, c fpinte in fuori. Per 
tal ragione il noftro Poeta indirizza a lui <^uc- 
(ka Satira , nel iin della quale egli mette T afino 
fupcrìore all' uomo. Il Sig. Boelò, Dottore del- ' 
la Sorbona, e fratello dell'Autore, ha confìglia- 
to r indirizzo iB qiiefta Satira al Sig. Morel • 
Claudio Morel era di Salons di Sampagnav d* 
una buona famìglia di Toga . Fu nimiciflimo 
• ' de' Gianfenifti , contro a' quali compofe molte 
opere, tutte cattive. Tuttavia il Poeta Santeul . 
fece de'verfi latini, co' quali s'ingegna di loda- 
re il Morel , dicendo , che co' fuoi difcorfi , e 
co' fuoi fcritti aveva abbattuti i difcepoli di 
Gianfenio , (iccome Sanfene aveva abbattuti i 
Filidei con una mafcella d' afino aliudendo'ibr* 
fe alle mafcelle di quefto Dbttore . Morel finì 
di vivere a' ^o. di Aprile del i66p, a Parigi, 
eflendo Decano delia Facoltà in Teologia , e 
Canonico Teologo di Parigi* Aveva rifiutato 
il Vcfcovado di Lombes . ' * 

Leggendo quella Satira fi deve avvertire di 
iej^r^ il dialogo indufo tra il Dottore, e il 
Poeta. * ■ * ' . 

Vcrfo 5^. De Santi da Bufsì celebri fatti, " 
Il Conte di Bufsì Rabotino aveva fatto un 
. libretto, legato gentilmente . nella fot-ma d' un 
libriccino di divozione, nel quale^in- luogp deL» 
lo Sante immagini , che fi fo^lión mettere ne^ 
libri: di preghiere, flavano i'ntratti in miniato* 
ra di alcuni perfonaggi della Corte, le Mogli 
de' quali erano d'un coftume fofpetto negli amo-, 
^-etti* e, ci^, ch'egli condannò pcrfoa il pri« 

mOy 

N 

I 
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mo, aveva pofto in fondo a ciafcun de' ritratti 
un picciolo dilcorfo lullo ftile d'un' orazione di- 
nota, accomodata al fogge t to . Aveva compofia 
inoltre: Ld Storia wmrofa delle Gallie^ in cui 
deiìcriveva. con una maniera fatirica all'ccoeffo 
gli amori di alcune principali Signore Àclìa. 
Corte. Quello' libro fu la caufa di.tutte le lue 
fciagurc . I frammenti delle lettere, che fi met- 
tono qui fotto, e che non furono ftampate, fer- 
vono alia ipiegauon maggior del fopraccennato 
verfb.. « 
. Lettera della Signora di Scuderì al < Signor 
Conte, di Bufsì .de' 4.^ di Agofio' 16 j^. . . s 

Godete voi ^ Signore , che Depreò abbia pofto 
il voflro nome in una delle fue Satire ? Ho udi- 
to dire, che il Re ha chieflo , cofa voleva egli 
inferire al paffo, in cui liete nominato, e che 
^i fu rifpofto in un modo^iche vi- fattile attri* 
fiata y effendo prefente ec. ' -* 

Rifpofta del Co: di 'Bùfà de' 4. dVÀgofto. • 
* Il luogo, in cui Depreò m*ha nominsto nel* 
le fue Satire , fa più contro lui , che contro 
me . Egli ha detto : I Santi da Bufsì celebrati 
per dire, i Cornuti . La metafora è graziofa • 
Dal canto mio non veggo ^ che ciò nv' abbia 
&tto nè benè) n^ male, nè che la rifpofta , . che 
aveitbbero potuto dare al Re» avefle dovuto 
f piacermi. Ad ogni modo Depreò è un giovine 
di fpirito , e di merito, ed io l'amo infinita- 
mente ce. ^ 

Replica della Signora di iScuderi al « Co: di 
Bii&)k de ig^ di Agpfto. 

<i 3 Quan- 
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Quanto a Depreò, non vedo, che un fogget- 
to , qual ficte voi qualunque cofa diciate , deva 
cHcre citato in una Satira con la franchezza, 
con cui lo fletè. Il Re, per quanto intefi , chie^ 
fe ciò che foife qud : I Santi che avete celebrai 
ti; e gli fu ripoftO} che ciò era nna certa vo^ 
ftni fiicesia, che teneva dell* empio. Io non tro* 
vo nolla di {rfacevok in dò ce. 

Qucfta Dama era vedova del famofo Cover. 
\ natore di Noflra Signora della Guardia, TIllu- 

flre Giorgio di Scuderì , alquanto tocco nelle 
Satire di Boelò , contro al ^uale, per vendicar 
la memoria del fuo Spoib, avrebbe voluto ac* 
ccadere il Coc di Bifsì« Ella morì a Fluìgi 
nel principio dell'anno 1711. 
Verfo 84. ad un Pmlama de* Fajkri 

D$ Nubta ec. 

La Nubia è un gran Paefe dell' Africa al 
. mezzogiorno del Regno di Bacca , Ne' difetti 
di Barca ci fono infiniti Leoni . 
Verfo lòz. B gengkm ed il pepe infm ifi Gm. 

€oa è la capitale degli Stati , cbe polMonò 
i Portoghefi nell' Indie orientali . La Città di 
Goa è rinomata pel fuo porto, e pel gran.com* 
mercio, che vi ii 
Verfo 107. Fih fafm 

^iia eie d gm» ferie QdHÈo^m 

Gaietto 9 fiMaofe giuocatore, il quale aveva 
guadagnati immenfi tefori , e qiiefti ftnonè da 
Jui perduti feguitando il giuoco. Aveva fatto 
fabbricare a Parigi a fue fpefe T Albergò di 
SuUi nella via S* Antonio, ma a un fiala tiro 
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di dadi perdi la &bbrìca. Dopo aver perdnta 
c^ni cofa , giuocava per le irie co^ lacchè^ e fin 

fopra le porte , e le fcalc delle cafe , eh* erano 
fiate di fua ragione . Regnier nella quarta Sati- 
ra, e Menagio nel Dizionario etimolog^ico £ui# 
no mensicoM di Gaietto ^ giuocatorc. 
Verlb 13$. fid fitmut 

%/fngeli 1^ 

S?è detto nelle annotasioni alla SÉtha prima 1 

che Angeli era un pazzo condotto di Fiandra 

dal Principe di Condè. 

Verfo 154. Come Senot le pajjioni tutte ec. 

Il Padre Gìanfranccfco ScnQt , Geaerale del- 
la Gòngr^Eedone dell' Oratorio » > lu . &tto un 
trattato d^ujo dèh pajfim. 
Vccfi) 158. dìfcorfi $di 

Coefeth lafcìamo ^ ed al la Sambre ec* 

Nicola Cocfetò, Rcligiofo Domenicano , elet- 
to al Vefcovado di Marfilia , compofe : Il qua» 
dfo deW umane faffioni, loro caufe^ e lofù effetti . 

Marino la &mbre , Medico ordinario del Re 9 
ha iinritto : J earmteri ddle fajfiom^ ed altre ope* 
re . Era dell* Aocademia Francefe , e morì « a 
Parigi nel Novembre deir anno lóóf. 
Verfo 173. Plrcania 
Dhiderfi tra loro ec. 

L'Ircania una Provincia della Perfia^ pofia 
al messogioiBO del mar Cafpio. 
V^rfin 17^. lem 

Quefii verC fono una parodia di due verfi del 
Cinna di Cornelio^ Atto primo; fcena terza! 

<1 4 Ver. 
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Vcrfo ia7i . '\ . ^ Fèf dirimi l.r. 

n tefio di Boelò dUe; per dtrhto. diiOiémt; 
Il diritto di Obana in Francia dipende da un 
decreto della voce del Re, che dà il pofTeffo 
ne' beni d' un foreftiere morto in Francia fenza 
credi nello Stato, a' quali beni non poflbno pre» 
tendere 1 parenti forcfticri del defunto . Dicefi , 
ckc tei l^gc; lift (lata , abolitfli • • S' è foftkui* 
to : Per diritto di TÉfrimt y per rendere il paf« 
fo della Satira intelligibile al Lettore Ita* 
liano. ' 

Vcrfo 193. Non carica Roktto ' ' 

PiOGuratore o raggiratore fcreditato, e nomi- 
nato molte volte in que&e Satire; 

Giudied 

:\ '/Tta -^i. munm tim wdhà Congrego ec» 
Il congreiiTo tnt una vergognofa* prova , che li 
faceva in prefenza de' Chirurghi , e delle Ma* 
.fonc adunate per ordine de' Giudici Ecclefiafti- 
ci , alloraquando una moglie chiedeva fciogli* 
mento di matrimonio per impotenza det mari- 
to. Qucfli verfi di Boelò icoffsro per tal modo 
il Signor . .di Xamo^non , , primo Prefidente al 
Parlamento, che fece abolire il nefando ordi- 
ne di tal congreffo. 
Si confeffa, che'l Verfo 

D$ Chirurghi y e Mammane a far gli tfmi 
un' aggiunta arbitraria alla traduzione per 
render intelligibile tofio al Lettore Italiano un 

fftffo importante di qpiefia. Satira. 

' . . . 

Ver. 
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• Ecco uno de' paffi delle fati re di Boelò , tra 
gli altri difficili, impoffibile da tradurli in ita- 
liano col vero iìgniiicato* 
Gcttl^fia il ^Fraocefe. ' ^ - ' 

Cent francò mt dmm.cmfi'€$mUem fmimUì 



Lo fcherzo dell' Autore è tratto dalla parola , 
come fi vede, ferì vendo i iFraacefi .tanto 4'tre 
quanto libri ^ livtés\, il cheipoafi può upifocma^ 
re al linguaggio Italiano; proccuìrato Ì<K 
lo di fpiegar J:ifitfiBUoii€ ^ildl*iuara}o . qui da 
Boelò dipinto- ' . . 

Verfo 2^1. Prendi la Guida alle Finanze ec. 
- Libro, che tratta de* diritti, e delle rendite 
Regie, e di tutto ciò ^ che. appartiene , alle Fi* 
nainzé. Tal libro iii un tenìpo uGtatiffidko, ma 
i Fifianzied. fi. fono .andati, ienipre fottilizzando 



Cautela di Colherto deludendo ec, • ' 
Il Sig. Colberto era Miniftro , c Segretario 
di Stato , e Regiftrator generale delle Finanze • 
Verib %j6m Bi tuoi titoli ilhflri .tigu^ami^. 
li , Xfi J». .Dedicatorie ec* 
Boelò volle con quefti verii rtmpromar Cor- 
nelio, il véecfaio, il quale .per una fanona Ib* 
ma di danajo dedicò il fuo Cinna a Monterò- 



Di tre mefi m. tre mefi ec. 



, . . . j . S^iftp Iwres • 

C* efl bien d'tt ec. 




ne, 
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ne 9 ricco Partitdote. Dopo quefta Dc4icatom^ 
tutte V aUtv di ^^icAa fpesie finono chiamate : 
Dedkhe Ma Msmirmm, 

Vcrlb 28(J. X* ha t^zp ofulente^ e fovfintcnde 

Donna crudel rum trova, orruUt^p^ 
Mede/ma y di beltà l'oro dà ima. 

Il Sig» Niccola Fochety Procurator Genecab 
al Parlamento di -Farìgi', fu 1' ultimo Soprain- 
teifieflìie alle Fionnc. U Sig. Friiftwe b rie* 
chiffimo fuo Agente. Si leggeva priaoia in que* 
Ila Satira il verfo fegucnte. 

V oro fa beilo Peliffon medefino^ 

PelifTon era d*una bruttezza moftruora. Una 
Dama gli difie un giorno , ch'epU abufava toop 
jù ddia facoltà , che hanno nomini di po- 
ter effcr irrotti lenaa pr^iodìzid. Boelò ha cafi 
fato il nome di Pelifibn dalia Satira per noil 
rimproverar ad un'uomo un difetto della natu- 
ra, e non dell' animo? Peliffon tuttavia confer- 
vò del livore contro Boelò. A riguardo di Pe- 
liiToQ la Bruyera nel fuo capitolo de'giudiz; 
firìfle: Vftuomo di nmbo^^ e di ffirlto y miHfiktté 
per td§^ wm è bmm ni mmh* m h finteti deé 
formi; § pim i^ Ss Mia btme^^ Ma non 
fa impreffiùne» 

Paulo Peliffon Fontaniere , nativo di Caftres 
di Linguadocca , fu ricevuto nell' Accademia 
Franceie in confidcrazione alla Storia dell' Ac« 
cademia medefims da lui iciìtta . Morì a Pari* 
p y asno i&fi» 

Verfi» 314. IJtfm SamTammafo^mmn ìo,Sàóaùj 
. Se vmlf ^ acmdi ec. 

Sor 
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Sono frnofe 1«- difpute 4e Tomlkiifti, e de' 

Scotifti nelle fcuole (ratefcbe. Giovanni Duns, 
volgarmente appellato lo Scoto per cffer Scoz- 
zefe, e fopranomato il Dottor fot t ili ffimo, vie- 
ne fpcff» oppofio a S. Toauttafo osile opioiooi 
coiitrovei&* 




SA. 
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J\ te, mio fpirto, ragionar pretendo- . 
;. Celar noi poflb, hai de' difetti un lago« . 
La compiacenza mia fral condifceie > 
Molto, e per troppo lungo tempo a' tuoi 
$ Sguardi infoienti, e malfattori; infine 
Dappoiché la mia flemma riducelli 
All'ultimo confine; un tratto io deggio^ 
Pria di lafciar la vita , tutto dirti . 
Chi ne' capricci ^^^'^ mirando 
xo Franco, e fnello difcor-rer da Catone 
Delle virtii, e de'.vizj , e dar fentenxt 
Del merito e del pr^io de'fcrittori. 
Far .la fcuola à* Dottori impunemente. 
Creder de' certo , che , tu immune ciTcndo 
15 Dalla sferza fatirica, a te fpetti 



Di tutto poter fcrivere; Ma io 
Che nel mio fondo ciò, che credo, fent 
Ottimamente, e che falle mie dita 
20 Le taccherelle tue di giorno in giorno 
Va noverando, rido, te veggendo 
Sterile, e vacillante, con difcorfi 
Spiacevoli, mordace, e impertinente, 
Siccome una pettegola ftizzita, 
%Ì O ficcome Gotier, che arringa in caufa , 
In fugli omeri tuoi voler 1* incarco 
Della riforma alla Città • Rifpondi . 
Qual* cntufiafmo d'indifcreta vena, 
Senza la firma delle nove Suore , 




La facoltà di tutto poter dire, 



Ti 
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30 Ti fa Poeta ? Senrìrefti forfè , • ^ 
Libera narra, in te que' violenti 
Im pulii, che uno fpirito fublimc 

' 'Movono a forza? Una- sk folle aucfada^^ 
Chi ti potè ' ifpirar } Per ttvventirfa I 

j5 l^ece a riguardo tuo piano é' tt^i >vaixo 
Febo al Parnafo? Non f è noto, dimmi, 
Che chi non vola alla più eccelfa' cima 
Del monte facro, rotolando cade \ 
Nella più bafia valle^ e che bifogna 

40 Gareggiar con Orazio , o con Voitoit, 
O rimanerfi'* a ign:rfbiar nel fango ^ 
Coir Abate di Pura in coinpagma ì 

Ma fe a frenare è vano ogni mio sforzo 
Cotcfta inclinazion maligna tua , • 

45 Che ti fprona a far veru, di tue veglie 
Non fien vani i difcorii, e. cerca- frutto • 
• L'eccelfe del Re noftro maraviglie 
Cantare ardifei.* I tnoi capriccj.varj 
A profitto là*'inetti, e vcdcrai»ifc^*'^> 

50 Fruttare ogni anno i feminati verfi . 
Incoraggita la tua Mufa allora > 
Dalla fperanza d' util , venderebbe ■ ' 
A pefo d'oro un'oncia del. fuo fummo. 
Ah indarno, tu dirai, col rifplendente 

SS Rftggio io t'aizzo* a troppo grei^ fafcio 
Alle tué fpalle. Ogni Cantortn^ piote 
"D' Orfeo fui tuono ir gorgheggiando in carmi , 
X.' affogata dtfcordia , altitonanti ' ' . ^ 
O dipinger Bellona in ogni lato " 

60 Con un. foco tonante y e ì /paventati -^ ^^ ^ 

In 



In un sì ardito fuon , f(HWSi*«ppar!ré ' 
Temerario, potria Racaoo in loco 
D* un' Omero cantar , ma per Cotino , 

6$ E per me, che tantum comme& al cafo 
£ che all'arte poetica fol pofe . 
U;difio di U^ar,*^iit!iNM[ue abbiaiM 
Df* Ccioperooi alquanti, efiiltatìNi 
Della noftra eloquenza , è certamente 

70 Miglior partito il confervar filenzio* 
Un'infulfo Poema, con fciocchezza 
^ Adulatore, difonora a un tratto 
Il Poeta , e r erbe « • Si grande idea 
SòvercUa i alfioe.a «ofoa deboleaa'. 

7S Ooàt ragiona un* infingardo fpirto^ 
Che fotto al velo d'umiltà affettata 
Un'ofcuro venen maligno afcondc « . 
Pofla tu aver nell'aere fufe Tali; 
Ben faria mcg^o entro alle nubi perderti 

8c Che. privo di ragion vederti intorno » 
Girare, e d'uno ttìì nulla cnftiano 
YerTeggiando tofultar ehi non > ti parla» 
E con un perniziofo romorio 
D'uno sfacciato libriccin vederti 

85 Con tuo periglio far pingue un librajo? 
Forfè vanagloriofo ir con OmÌQ 
Airimmortalitade ti lufinghiy 
£ già ne^baffi tuoi carmi, ed ofcuri ^ 
Penfi di apparecchiar brighe, e.ftdu 

jfO A* futuri Somasj . Ma deh quanti 
Scrittori ufcendo ben accolti tofto ■ 
Furo, che pofcia con vergogna, e fcomo 
Di si folle fperanza in breve ufciro. 

Per 
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Fer 4uakh«^Jne^e, oh coper toi fiorire 
PS Videnr.i iihrC loro, indKri bei vccflf) 
.• Affaftellatt a libbra andar venduti. . 
Tu potrefti mirar gli fcritti tuoi 
Efler in pregio , fparfi , e fcminati 
Errar per la. Città di auso, io mam, 

lOD £ quindi npn curati, e polvefofi 
Dallo %«zial fegnire. ito saHowst - i 
Novo Gérolaoo, e Serre; o pur ridotti 
Di trenta fogli a nove , lordi , e frufti , . 
Del ponte nuovo in apparecchio ftarfi 

105 Ad adornar le fponde . Bella gloria J 
Sarà {KT te lo fcorger l'opre tut us^v 
Occupar gl'intelletti M/SuMoir : ^ 

£ àc^LmoàAj -m ibveotv^ ia ii» «Alliccio 
Go^rifimaii lifadodoiy 4dL*Me ^^^^i 

Ilo Dd Savojardo llar fecondo tomo. 

Ma concediam , che un*e(lro della forte 
A te propizio, la malizia faccia 
TrÌQii£u;.dft't:noi fcritti^ .e che'I tuo libro 
Di tue preci a feconda al punto arrivi 
XIS Di far, che fino. Méàmiam .ài Jxim 
I difbeiMknti nofiri le ttlial» h^u^^ 
. Flagellino Gotino; che ti giova ' 
.> Chc'l futuro t'onori, fe i tuoi carmi . 
^ Delitti oggi ti fono, e ix>'bci detti . 
120 Nulla ti firottan piti, dhe la paura 

Del pubblico, e che If^odio delhaiipcduJ 
.Q|]al,<licMiuo t*flma é ti^flUnce 
Af^ldel mak? Uo libm ti iUipace ^ * 
A leggerlo chi sforza? Nel fno bujo 
XIS Lafcia . cho^un Xciocco afibghi^ lo&acidire 

• " y Un' 
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. Unr* Autor non potA (em»naioUt6àì 

Gema l'ignoto Jona nella polve. • > 
Davidde impreffo ancor lume non vide . • 
Sui margini al Mosè la muffa fpunta. 

130 £ c[ual danno per ciò? $pn morti i morti; 
,pa te i fepolcri' non potvahi "difenderli? 
Che fecer snai ^ Aotoc, tperohè fi dcbbt 
Tormentir le lor ceneri? Che ha fatto 
A te Ferrino , Ainotto , Coletetto , 

135 E Bardino , e Pradone , c Titrevilla , 
E Chinò, c Peleticre, i di cui nomi 
De' tuoi maligni, verfi riempiendo 
Vaa la cadenza^ e in cento luoghi pofii 
SoD, come Aveffer lor precifa nicchia. 

I4D T'aiinofan fi>riè? Bella .icufa' iti vero ! 

Danno anche noja al Re , alla Corte tutta , 
E pur non efee il menomo proclama t 
Contro a' lor falli , e che gli autori annulli , 

0 fopprima : i lor verii • Chi vuol , iìcriva • 
145 Ognuno ha'fuo meftiére, c -inipmiemente 

Pad confiiniare inchic^co i e xi^rta , e penne • 
Snna ferir nè leggi, nè coflumi > 
Puoffi un' Eroe condurre in un Romanzo 
Sino al decimo tomo. Donde avviene, 

150 Che in tutti i tempi in fe Parigi vede 
A gran torme Igprgare Autori ogni anno , 
E che ogni muro ìnfmo alle cornici ^ 
O^ni pikfiro: micafi* empiaflzato^ . 
Di tmanifefti ? SoIk «tu -ìnr nan&a , e fenza 

>55 Pdflanza , e fenza fama , regolando 

1 diritti, c lo ftato andrai d'Apollo? 
.Ma tu, cheL.agua»i «in lugli. ferititi altrui.: 

Tan^ 
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Tanto l'ingegno, con qual' occhio credi , 
Che fieno i tuoi mirati ? A' tempi noftri 

160 Nulla v*è, che afconda da' tuoi colpi^ 
Saprefti dir come di te fi parla ? 
' Da quel critico fpicto ben ti guarda. 
Uno dirà * fovente non fi fcorge 
Qual mofca lo trafigga. E* un giotrinaflro , 

ló$ Che crede a fe tutto permeffo; un matto. 
Che per non raffrenare un fuo bel detto 
Venti , e più amici perde . Ei non perdona 
Della Puicella a* verfi , e in fui niodello 
Della fua zucca al mondo vuol dar nórma* 

170 Nulla di buon v'è cfempto ch'egli veda 
Sulle nioftre a* Libra Puoffi ne* Pergami 
Predicar bene a tal , eh' ei non aifonni ? 
Ma lui , che del Parnafo va facendo - • 
Il reggente, non è, che un miferabile 

175 Delle Ipoglic d'Orazio ricoperto. 

Aveva Giuvenal pria di luì fcrittò . 
In latino: gfmuPagw pté féderfi 
Di CmHo a^fermni * Orazio , e fuetti ' ^ 
DeHa rima fi dolfe. Ei cosi fcamt ' 

180 I fuoi difetti in fuUe fpalle altrui, 
E di que' nomi gloriofi cerca 
' Di porfi air ombra . Io ledi poco in vero 
Coteiìi Autori, ma la miglior cofa « 
Sarebbe, che col capo in gih'n*un fiume 

185 Andaffe a verfeg^iar quefta genia. 

'/ EcGo i guadagni tuoi • L' aombrato mondo 
Già ti contempla, come un'annegato. 
Invan qualche gìovial per te prendendo • 
La difefa, elemofina dimanda, 

To. VI. R Per. 
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ifQ Pei^cfaè piU mìt^ 4a U tua ccindaniit. 
^ . t^a^rofo lottar tr^t^aot^ fói^pre , 
! Nicrite rappacifica , 'fe vede - 

" * Dipìnto in altri ciò, che in fe pur trova. 
Incontrerai tu fcmprc imbrogli nuovi? 
1^5 Cercheraffi fopir querele fcmpre? 
. Dovrò fentir eternamente Autori 
Botfbottar, lamcntarfi? e fino a quando 
.Pqireraii, Signoit Spirto i iiiror voftri? 
bt iìcherzi non è tempo; ini rifpooji, 
àoo Mi dì.,., ma tu dirai* Perche tal furia? 
. .Che per un magheretto Autor, che glofo 
Alla sfuggita, infine, è poi delitto 
Il mio sì ncro^y e grave? Chi mirando 
. Applaudir fe 'Qiedefmo un fciocherello 
20s P.fr ujs^ opra, entro 9 <;ui i^^ìqh diritta 
.Trabocca in tam pagina, potrebbe 
Non gridar tofto : c/fc importuno \Autore ! 

nojofo Scrittori Che rrtaladetto 
Traduttor è coteflo ! *A che alla liéce 
%lO Por quefli frivoltiffimi difoorjij 

È ch'tufi in gran papok quejlf nulla! 

^' dir mal quefto, o libera Avella? 
No, no^ la mfildicenza pih 4olc€zza 
Con fe richiede, ed il per(;hè cercando 
215 Fabbrica a fpefe proprie un Monaftero 
Alìdoro: %Alìdoro (un furbo dice) 
Elamico mio. Prima ^ che ^gBni0 fìffe 
^ ; JfOcehè il conobbi. illibat* uoni^ tmunn '^ 

TA pnf^nda pietà ^ che mtem/e^ a DÌ0 
HO Rophuir ciò^ eòe ba mvolato ^Wuom. 

Ecco un modo ingegnofo , ^d VO. dir male 

• , • Con 
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Con artifizio, ed un (oantar qetfto^ 
Un (Mjgnal civtlaieiife • Ua (pitta nato 
Senza Umm^ e fcnza conipiaccnic 
11$ Triviali j c l)affe, ^uefto fuon mellifluo, 
Che maldicenza prende , fugge Tempre . 
Ma 1 biafmar verfi o duri o dilombati, 
Il dar d' urto a un Awor^che urta il buonfcdk 
Il rider d'un piacevole mefchioo^ . . 
tjO Che piacerci giamótai feppe, diritto 

E* d*un lettor; ntffiin glielo può torre. 

Alla Coftcogoi giorno un fciocco Nobile 
PttO immune giudicare a dritto, c a torto « 
A Malerba, a Racan può preferire 
3-35 Teofilo ^ e air or tutto , di Virgiliq 
V. orpello^ preferir puote dei Taflb j " 
Per quindici foldoii, icmu.tmctC' 
Glio/i,puànn birrotuuÀ parterre «n^AtiU 
AOtlirr, e. fe a cafo tMn gli alletta 
040 L udito il Re degli Unni, può trattare 
Da Vifigoti di Cornelio i verfi. 

Servo non c*è d'Autor, non c èin:farìgi 
Copifta, che pcfar ooli k bilancia . * 
Tutti i fcritti mm iroglia. Aliot che (thim 
%4S Fuor da un torchio Un- Fotti ^ è iuita tofto 
Sdìiftvo di chi lo tèmpra . Éi fi fommctte 
Da fe medcfmo volontario a tutti 
: Oli altrui capricc;, e ragionar per Itti 
Pofìfono allora i fcritti fuoi fcJtatìto. 
250 Ginocchioni un fcrittOC COII. Un* umile 
Sua prcMone ad. mt.lmtm^ tMA &cca, 
Grazia pui dliedai nùll* AVwJb tónto 
SuUo fpirtpj di qfxc&o mìa Giudice , 

R 1 Ch* 
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eh* è plchìpotepwario a dar fcntenzi. 
z<< Io dovrò fol fra- lauti «fferc U mùto? 

Ridicoli faranno, ed io coraggio- 
Di rider non avrò ? Che feccr dunque - 
Di mortifero al mondo i verfi miei 
Per fcatenar tanti fcrittori armati 
:fctfo Contro me furìofi? Io nello fcambio 
Di fcrcditargli , comparir gli ho fatti , 
E fpeffo fciiia i miei caroli» ch« gii hmnp 
Anxi fatti conofccre, farienò • 
Sepolti i loro ingegni neirobbliol 
%6< A chi, fe non foIVio, noto farebbe 
Che Coti n predicò? Non fa la Satira 
Altro alla fin , che far chiaro uno fciocco . 
Noi quadrò ferve d* ombra a dargli il lume. 
Sol ciò, cVio penfo, diffi al diltggiarU, 
270 E tal che mi riprende, com'io, penfa. 
Egli ha il torto, un dirà; necejptaoe 
V Di nominare altrui non v è . V affatto 
^ IdvucH a Capellan ! Deb , a un uorn sì buono ! 
. U cem faffi da BdK^cco ha elogj . 
a7< Vm eh verfi et non avria mai fatti ^ 
/ Si a me bsidm» . U fm timor l'Jfa mwte. 
* ' Perchè in frofa non fcrhveì Or be» , fon certo 
V Ch'io non diffi altrimenti. .Difprezxando 
Gli fcritti fuoi forfè ho con ftil diabolico 
. 28oiSpaTÌb fulla fua vita un vcnen perfido? 
La mia difcreta Mufa in caritade 
Neil' aBalirlo molta ben difcernc ' ^ 
^ . Ci6»ci*èun*nomo*onor,ciò,ch'èunPa^ta. 

S' efalti in Ini* la . probitji , la fede, 
a8s L'onori- s' apprem aviltà, cMdcH«^^^ 



« 
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Sia dojce, atterito; fchietto, compiacente; 
Lo' voglio tale àndti io ; firmo ^ e non parlo • 
Ma che gli fcritti fuoi per un modello . z 
Si moftrino perfetto; che fi voglia ^ 

apo Fra tutti i begli fpirti di penfioni 

Jl più degno, e fornito, che s' innalzi, 
Come Re de* fcrìttori , a ciò sMnfiamma 

i. Latrai* e V ardor odi fcno mio di.fcriv^» 
St*mi fi toglievi dirlo a*verfi miei; 

2^5 II terreo fenderò; come il Barbiere,; 
A un' organo di canne novamcnté 
, Farò dir: Mi^ìa ha afino gli orecchia 
X Qual danno gli fo io^ Forfè il mio inchiodo 
Ha nelle vene fuè fqiiagliato il fangue? 

300 Agghiacciato il Aioipnrto^ AUor che «n libro 
- Al Palagio fi fpaccia ^ e che BiUaoil 
Al fecondo pilaftro Tha diftefó 
In dpviziofa moftra , fe ognun giudica ; ■ * 
Del merto fuo con gli occhi di iuo ingegno ^ 

305 Può fcreditarlo d'un cenfor la. noja? 

Contro al Cid un Minidro invan fa iega. 
Di'Roderigo ha gli occhi ^ Chinieoe 
Parigi tutte « Si kateni in tnippa . " ry 
L' intera Accademia pur quanto voglia 

310 Contro al Cid ^ e cenfuri ; il popol tutto 
Nulla oflante è fouopra^ ed oflinato 
II Cid ammira . Ma fe CapcUano 
Mette un' opra alla luce, ogni lettoift 
\ Un fieoonda Linier divien per liii« 

315 Vani ibno gl'incéofi, ch'ei riceve - 

Da tiiille Autori; il fuo libro apparendo 
Tutti gli adulatoci ,fuoi fmcntifce « " 
i ^ R 3 Se 
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Se r intero Parigi lo beffi^gia, 
. M9 wn «cetifi; a Febo fi Umenti^wi 
320 Che rinniega i ftiòi verfi; (1 qucrA 
Alla tedefca fua Mufa in francefc'. 
Ma per la fczza volta Capellano 
Cheto lafciam, Funefto è T occuj^rHy 
Dicefi, nella Satira I che piace, 
32$ Egli k vevo, ad alcun, ma a; tutto il redo 
0à 4* urto i>oi « SI de* temete : alfine 
Lo cóiifeguenze. In tal meftiefo alrdiio 
Molte fiate la paura fece ' ' 
Pentir Rcgniere. Il piacer vano lafcia, 
gjO Che t'adefca, e tu abufi. La tua Mufa 
In impieghi più dolci occupa, e cedi 
La riforma mondo a Fovilletto,. 
Sopra cbe gireranno.! vèrfi miei? 
Anderb con miPOck firafeggiata, . 
335 Bertuccia imitatrice di Malerba, 
t .Il fuperbo Danubio tra i cannetti 
Ji turbare , gemente d't Sionne 
Psfoio a iilferan^ 0 a far^ che Menfi 
Trtimiy e la mvìjgfiùna impallidita^. ' 
340 E fmuk fpmfmm 4bL Gmdmm 

Qyadmulo , andrò k palm d.Idmmm . 
< Fuori d' ogni propofito 4. f4ca9rrr? 

A una greggia nel mezzo, ed a Parigi 
Gonficrò la zampogna, e dentro a un egloga 
34$ -Net mio ftanzino a piè de' faggi affifo 
Gli Echi diranno fcioccherie campeftri? 
Sena'-oedere dramor ivcddo «*fenfi, 
.Fer quatd^*^Iride jKtjea converrmÉmi 
Fare il languente , o libeial dg nòttiT 

Di 
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350 Di Stella, e Sole, e Aurora caricarla, 
E morir, ben mangiando, per metafora? 
A cotefti melliflui un tal linguaggio 
Affettato rimanga, in cui fonnifcra 
Nella mollezza ftupida uno fpirto . 

355 Di novità la Satira, e di fcole 
Fertile fempre fola infiem fa porre 
L* utile , e "l dilettevol faporiti , 
E con un verfo , eh' ella difegnando 
Va del buon fenfo al lume, difinganna 

3Ó0 Tutti gli fpirti dagli error de' tempi. 
Élla fola l'orgoglio, e Pingiuftizia 
Minacciando, infin fotto a' Baldacchini 
Va a far il vizio impallidire, e fpeffo, 
Senza nulla temer, con un bel detto 

3^5 Vendicò la ragion dagli attentati 

D'un' inetto, d'un fciocco. Per tal via 
Con la fcorta di Lelio il buon Lucilio 
De' Cotini d'Italia a' giorni fuoi 
Giuftizia fece, e'I Venofin per quefta 

370 Spargendo larga man fali, alle fpefe 
De' Roman Pcletier fi divertia . 
Ella aprendomi il varco, che fi devé 
Seguir, treluflri io avea, quando ifpirommi 
L' ab borri tìlento per uh libro infulfo» 

375 E full' inclito monte, ov'Ìo coraggio 

- Ebbi di ricercarla, i paffl miei 

Fece robùfti , e fu al cafnniin marfli*a, 
E per lei fola alfin fcriver giurai . 
Se però h neceffarió, pronto fono 
380 A difdirmi dal detta, e per calmare 

- Un drappel di nimici , io m' apparecchio 
' ' R 4 A ri- 
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A ripai^r ne!irerfi miei quel male 
C'Iiaono commeflb, e poiehè lo/brayiatet 

Cambio or pra lo Hile; ognun m'afcolti* 

385 Un Virgilio è Chinò . Qual nuovo foie 
Rifplendente fra noi Pradone apparve. 
Abiancur, e Patrii &r negli fcritti* 
Da Peleticre fupcrati , e vinti • 
Conno a'fuoi Sermon la Xem tutte 

3^0 Afcoltatrice tira, e fender dcVe 

U onda degli uditor per ire al pergamo • 
Sufal di tutti gli elevati fpirti 
E la fenice, c'I gran Perfino.... Bravo , 
Mio fpirto; via coraggio, fegui, {egfdm 

3Pf Ma non ifcopri tu, che furiofa 
La fchiera lor per ironia burlefca 
Anche quelli tuoi vcrfi ella fi prende? 
. E fa Dk> in quefto punto , quanti Autori 
Crucciati, e quanti Rimator feriti 

400 Piombano fopra te. Tu gli vedrai. 
Fertili d'impofture, de* volumi 
Scagliarti contro pien d'ingiurie a balle!: 
Tratteran ne' tuoi fogli ogni tuo carme 
Di tradimento, e un detto il piìi innocente 

40^ Di leià maeftade acctiferanno • 

Vantati pur del Re nelle opre, e fante 
Fa le pagine tue del facro Nome; 
Chi difprezza Cotino, il Re non (lima. 
Ed è di Dio, di (è, di legge ignudo, 

41Ò Se diam retta a Cotino^ Ma deh come? 
Tn mi rifpondi, nuocer fu& Cotino? 
Che fa produr Gotin con h fua penna? 
* Vorrà a* miei vcrfi attraverfar la ftrada , 
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( 0|ieS«i è^farfe il mapgior de-fuoi penfierì) 
415 Alle Penfiani, in cui nulla pretendo? 

Per celebrare un Re, che'l mondo intero 
Celebra , la mia lingua non attende 
D'effer fciolta coli' oro. I fcritti miei 
Frali niente fpcrano, e T onoro: . \ 
410 Di' pottrlo lodar 4n^è ricco 'tropbo 
'Pietzo, e fttribmìoìi. Io larò-ttcòrto 
Saggio ne' miei capriccj, col medefino . 
. Pennel, con cui nero dipinG il vizio, 
£ da Autor tanti fciocchi ho riveiUti^ 
42j laC fue virtudi difegnarc, e umile 
. Dimofiramcgli ognora.* Ìo già tol evedo; 
' Ma tittora abbajato^ minacciator ' -v 
Ti.&nCo in ogni ycrfo. Tu diiéi: . 
Foeo temo gli fgherri dèi Pamafo. 
4JO Ah Gesù miof da uno fcrittore in cruccio 
Temi ogni cofa. Egli potrà... Che iarmi? 
« So ben io« Tacerai faccante? Zitto. > 



AH- 
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L' Autore indirizza quefta fatira al fuo fpiri* 
to^ Dopo la pubblicazione delle fette pri^ 
ne fod Sstkt» ebbe Taffiilto di moltt Scrittori, 
de' qiiitt ferie aveva pariità eoli troppa fran- 
chezzaV ;P^^ rìfpònder ioro^ e pw fm a ft ftef- 
fo ,un^ Apologia, fcriffe queft' opera. Non fu 
picciola imprefa Tefeguìre un tal difegno, per* 
fh& svolle fuggir lo fcoplio, in cui Avevano da- 
to d' urto i nknici fuoi , ciói del tf#pp6 calo- 
re, del: cieco ti^àfportov^ in confeguèazis delle 
ingiurie triviali,. Oiodiod di dover -preodère un* 
•Ha di piace voleM per iroyerciare i-niMct ili 
lift ridicolo, e per potef trònear loro il modo 
di poterlo tatciare^ Efeguì il fuo penfieto in 
una maniera mirabile in quefta Satira , fatta 
interamente fui gufto d' Orazio , e che fu e per 
r invenzione, e per la finezza, e per Tarte, 
la pih apprezzata al fuo tempo di tutte le aU 
tre, come un'opera da dover eflere preferita 
in quedo genere a tutte ^uélle , che ci ha la* 
fciate r antichità . 

Boelò la compofe nel i66y», ma non la fe- 
ce pubblicare che nell* anno fuff^uente, dopo 
aver pubblicata quella MFVomo^ che ebbe un* 
incontro grandiffimo, avendo lo fteffo Re, a 
cui fu letta, parlato d*effa con efpreffioni di 
lode* Il Signor di San Maurizio, Cavalleggiere 

del- 
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dèlia GotrriUi dot. Re , « che^iii gU approffimavì 
per fflbr maftro nello fptfare a vdlatrii , fentM» 

do il Re lodare la Satira ottava , gli difTc) che 
Boelò ne aveva fatta una migliore, e in cui 
parlava della Maefìà Sua . Il Re forprefo , con 
fierezza difTe: X>/ me parlai Sire, rilpofe predò 
ii Signore di ^an Mauimo, egli ha parlato di 
voi con tutto il rifpetto • Dimoftiò allora il 
Re curioGtà di veder quefta Stttirà, e1 ^ighor 
di San Maurizio promife di chiederla all'Auto* 
re, ch'era fuo amico. In effetto n'ebbe una 
copia da Boelò, con promefla di non farla ve» 
dere^ ohe al Re; ma il Re, avendola Ietta ^ la 
fece vedere ad alcune perfone deila fua Corte. 
Ita Marefcialla. dcAl^ Mote* Gerveroatrice del 
Principe, ne ttafle una eopia^, la ^uale tfejpro» 
duife in poco tempo parecchie. Si può ^mr-, 
che quefta Satira fìa paffata dalle Regie mani 
al Pubblico. L'Autore, vedendone fparfe tan- 
te copie, e temendo un' impreifione difettola, la 
fece Rampare anneffa a un difcevib breve > pre« 
limioare^ in cui fi giuftificava con 1| ancoriti 
degli antichi^ « de* moderni intorno alla liber- 
ti da lui nf&ta di nominar^ gli Astóri nelle fue 

Satire . i • " • • ; ' 

Verfo aj. O Jìccome Gotier ^ eòe arringa ec, 

Claujdio Xàiotiere^ famoib Avvocato per la 
fua lingua mordace^ e per ci^ a^eliato in Fran* 
tpia Qimkr la Qu$uk . Quand' uno aveva uiia li* 
te,«JÌBlca dire al fiio smrfirb; Ti fgHÌn^a^titÀ 
fi fenili ClmM GlDi^mr. Ama un'eto^iflaa 
irregolare , ■ impetttofa , piena di fama^a, ma 
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iocguale. Fuòri <kU' azione era freddo; rifeal« 
dato da quella era fiiriofo; da dò avveniiey 

che i fuoi placiti ftampa ti, t)erchè.fcritti con 
àgio , e rifleflb a mente in calma , riufcirono 
copie deboli del fuo originale . Alloggiava nel- 
la Corte del Palazzo, e mori ai i6. di Settem* 
bre Taano \666.^ in età di anni 70. ' 
Verfo 42. CèK %AbaH dì Fura m compagnia» 

Sì è parlato di D« Michele di Pura nelle aii« 
AOtaxiojlt alla fecSonda Satira » • 
Verfo fO* ^ ti ffgìmtatf 

Belgi [ut terrapien loro ft*ggiafcbi* 

Quefta Satira fu fatta nel tempo, in cui *i 
Re prefe Lilia nei xnefe d*Agofto del i66ji 
Nella ftelTa campagna s*impadroiià di parecchie 
altre Città della Fiaadrt ... 
Yerfo tfj. ' f9Èm-IUotm in.hcù . 

1f Uff Omm tmtér tCé ■ ' 

Onorato di Bevil , Marchefe di Racano fu 
Poeta confiderato. Era dell'Accademia Fraocc« 
fe. Morì Tanno 1^70. 
Verip 64^ ma per Cetinoj 

E per me ^ che cantiam eè» 
• Allude ralla Satira &tta dall'Abate Cotina 
contro al noftro Poeta, e della qnale abbiamo 
parlato nelle annotazioni alla Satira terza . 
Verfo 8^. P^if/Z di apparecchiar brigf»^ e /udori 
. %/r futuri SomasJ ce. ' 

. Claudio Somaiio fo un.fapieote Critico, e 
ComentatorC) che ha rifchiarata un'infinità, di 
paffi ofcuri, e difficili, nepji Autori . Morì V 
tana 1^53. Con tal veiiio Beelò ha deftato il 

de* 
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deGderìo negli Scrittori fuoi amici di lafciar 
qualche memoria, e qualche annotazione fopm 
alcuni paffi delle opere fuc , i quali col paflar 
del tempo fi farebbero refi impoffibiii all'intel- 
ligenza • • ' 

Verfo ^7. Tu potrefti mirar gli ferini tuoi » * 
Effer in pregio ec, • ' ' 
Boelò deride in quelli vcrfi Gille, fuo fratcl- 
lo , Accademico , il quale avendo pubblicate 







il 





Ìjiorm applaufo, e poi cadere in dimenticanza, 
oleva dire, veggendo l'efito grande, che*ave«» 

vano le Satire del noftro Scrittore : Cotefte ope* 
rette al loro ufcire fanno del fuffurro , ma poi in 
breve cadono neW obblivione . L' Autore nel pub- 
blicar la Satira ha cambiati a quello paflb due 
verfi , ne' quali era efprefib il nome di filo fira* 
tello con derifiòne. 

Verfi» loi. DMo Special feguire in dhmt^ 
2^ uovo Germano , e Serre ec. 
Luigi Nuovo Germano fu un Poeta flrava- 
gante, e ridicolo che viveva al tempo di Lui* 
gi decimoterzo, e fii lo fcherzo della Corte. 
Il filo metodo fiivorito era di terminar tutti i 
verfi delle fiie compofizionr con fillabe, che in 
fi>ndo fi>rmavano il nome della perfona, che 
voleva lodare . Le fue opere furono Rampate a 
Parigi nel 1^37. Di Puggetto la Serre fi è 
parlato nelle annotazioni alla terza Satira. 
Verfo 104. Del po«te movo in apparecch'ut flarfi 
Jtà admtar U fpmuk ec* ' • • ' 

Gli 
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Gli fcartl de' libri ordinammeoU fonp efpo* 
fli Tulle fponde del ponte nuovo. 
Verfo lOfé C» rifiutati libficemi^ éU* atk 
Del Sm»j0d0 $9. 
U Savojardo fii noto canterino del ponte nud^ 
dove fi l'odano ancóra le ctnsoni, eh' egli 
cantava . Quefte fono imprefTe in un piccioi vo« 
Inme intitolato : . Nu<n>a raccolta delle Cannoni dd 
SavQjardQ , da lui fola cantate a Parigi . Egli le 
Cpnt^^vn fui ponte nuovo io coro con alcuni ra«% 
ttxzi , ehe iftrnivAy accoQipagnando le arie eoa 
PufiQÓerie^ che chiamavano ilpQpolo. Era.ckia* 
mato Filippo il Savojardo. Sua Padre aveviL 
fililo lo ftcfib medi ere 4 
Vcrfo 1 2i7 , i8 1 , Gema t ignota Giona ec^ 

Davidde ec. 
Mosè ec^ .. 

Voemi eroici^ l quali, non ebbero incontro « 
U Poema dt Giona ^ o fia h Ninive p et ué ta^f 
compam nel 166^. t.^ Autore di quello fu Ja- 
copo Coraflb. Egli no fece un- altro intitolato: 

Daviddey o fia La ^irtk incoronata y che pub- 
blicò nel ma qucfto non è il Daviddc 
prefo di ni ira dal noftro Satirico; quello è ope- 
va del Signor Fargue Tolofano. Il Mosè è un* 
Idilio eroico» divifo in dodici partii di Santa* 
«lapdp^ 

te Ferrino , ^inatto , e Coletetto , 
E Bardino , e Pradom , t TitmÀUik , 
E Chinò y e Peleticte^ «. 

Di Pcrrino^ Colctcttay TitreviUa.» Pcletiere, 

e .Chi. 
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é CMa^ ! 99rlat<^ iiiiU^ aii9»tMÌfiuÌ*!Ìmerìfi< 
ri , fpeziajoipntp jn queUf «Ila Satiri fettima • 

Quanto a J5j|rdinQ, fi giudia, eh' f gli fia lo 
ftefTo Bardò , di cui a' è data notiaift nell' an^ 
notazioni alla fettima Satira, AipQttQ fu ¥o€^ 
^ di quel tempo , « a>aft&ÌMt^ affai per cei^ 
tQ fmpli» ivLQ fonato Uppdlato : MI' 
mfff f alcpQf . abrf pp«rit|» in, vorfi ^ ed ìà 

{rofii, impr^iTe V^inno Mmì nt 1 i6S%é 

ioelò diceva i eh' ^gU ^ra buon Poeta, e che 
la Tua miglior compofizione, non già per l'ari 
gomento, era un Sonetto contro il Sig. CoJber* 
to, Coniigliere , e Secreta.ri(i àx ^t^SQr f ^/^^ 

Intorno a tal Tonetto è notabile l' won del 
Sig. Colberto, Chiefe, fe in cflb era nominata 
la perfona del Re. Gli fu rifpofto; che no, JB 
ifene^ foggiunfe il Signor ColÙrtQy » tnm..fidi§ 
punto » " 

Pradone er» Fotta jguttr^fttiifiinOv ma che 
4vevfl' del geob» Fw. mpife Tranedia.^: od zU 

tre opere . Ecco una^ prova della u!t ignoranza • 

Un giorno ufcendo il Principe di Conti da una 
delle fue Tragedie, lo vide, e gli dlffe : Pra^ 
done voi aveH trafpfUt$4 i» Eufopti una Città eh* 

^ pM^$4, Pradoncr gli ni^i^t St^flm Vofi^ 

Con tutto eiò Pradone , chb? de' gran partigia- 
aì in comj^oTLa &isi;)e» Ratilie fece la 

fua 
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fua Fcdrt con iell* incoiitro ; Pridòncf feté un* 

altra Fedra coraggiofamente , e la fece recitare 
in confronto . Tutto Parigi fu in rivolta in di- 
fefa dell* una , e dell' altra . Ufcirono Sonetti 
fatirici prò, e contro. Si fofpettò fugli Autori 
de* Sonetti ) fopra tutto fopra Boelò| e Racinc-^ 
i ludi còti altri Sonetti fparfi fiiroB minaccia- 
ti nella vita* Ne' Sonetti erano pofte in ridico* 
lo anche alcune Attrici , che recitavano nelle 
due Tragedie, fpezialmente una certa bionda , del- 
la ^uale diccafi , che non entrava nella Tragedia , 
che per far mojlra di due mammeUe fmifurate* Du* 
chi, Marchefi, Conti, e gran Dame s* erano ri^ 
fcaldatc in quella fadrica controverfia , la quale , 
avvicinandofi agli ecceffi, fii troncata da*piil 
faggi principali Signori della Corte. 
Verfo 142. £ pur non efce il menomo Proclama ec. 

In quel tempo erano flati pubblicati parecchi 
editti di riforma fopra molte materie, per toglier 
de'difordini nella Città. 
Verfo 148» Pitoffi un* Eroe condurre in un Rmém^ù 
Shiù Jeeime Tmno ec» * 

Intendali il Ciro, il Faramondo, la Clelia , 
la Cleopatra • 

Verfo 171. PuoJJi ne* Pergami 

Predicar bene a tal , eh* ei non ajfonni ec* 
Boelò poffedeva un'abilità grande per imi* 
tar ne*ge(ti, nella voce, e nelle maniere quelle 
perfone, delle quali voleva fair la copia, a talt 
che fi farebbe prefo per quella, che imitava» 
Nella fua giovanezza , effendo Avvocato , non 
andava a Palazzo, che per apprendpre ad imi« 

tar 
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ter gli altri Avvocati , c per far fccna con gli 
amici. Lo fleffo faceva de' Predicatori , e de' 
Comici con fomma attività» 
Verlb 174* non che un mtfefabth' 

Ddk /foglie di-Ora^ ricoperto'. 
Sanpavino, di cui s*è parlato nelle' annoia» 
2Ìoni alla prima Satira , in un fonetto da lui 
fatto contro Boelò aveva detto , eh' egli non era , 
che ricco delle fpoglie d'Orazio, dì Giuvenalc, 
e di Regniep* L'Abate Cotipo nella fua Sati* 
n contro al noftro Autore aveva ciò replicato. 
Boelò rovefcia addoffo a Cotsno k parole di 
Giuvenalc, ingegnofanfente facendo una obbie- 
zione offenfiva a fe medefimo ne'verfi fegucnti. 
Aveva Giuvenal pria di lui fcritto 
In latino : ^ grand* agio può fed9ffi 
Dì Co$itto ferfttons ec. 
Verib l&3« ma la miglior cofa 

Sareibe ^eèe col capo in già n*tm fiume ec. 
L' auftera virtii, di cui fiicea profi^ffione il 
Signor Duca di Montoziere, gli fece vedere 
le prime fette Satire di Boelò con indignazio- 
ne, e come moflruofe maldicenze da non lafciar 
correre* di modo che un giorno in un trafpor* 
to di collera difTe , che farebbe daiOÌandar Boe» 
lòy «tutti i fatirici a verfeggiare in un fiume. 
É^però nàto / che 'i Signor Duca nella fna gio- 
^Aiezza aveva compofte delle fatire , che pafla* 
rono per mordaci. 

Verfo 214. ed il perchè cercando 

( m : ' Jisi^^abbrica a fpefi pr^rie un ManafiM 
%^id0ro ar. « ' . . 
To. VL S Que. 
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Quelli vcrfi con alcuni de' fcguenti difegnano 
due perfone; la prima è d'un ricco Partitante^ 
ritiratofi a Roma per le ioquifizioni , che fe gli 
facevano addofib a Parigi, e che a Roma fab- 
bricò un Monaftero a fue fpefe» L'Abate Fu* 
retiere ama fatto un' Epigrampia Atirioo a 
quefto Partitante nominaiidolo: m^CUpio* NiccoU 
Rolino, Caccellierdi Borgogna, fcreditato per 
le fue eftorfioni , fondò un Ofpitale , per la qual 
cofa il Re Luigi Decimoterzo aveva detto: 
JRW/W ha {atto un infinità dì fmjfr^i ^ ma .bm 
giufto^ €ttH^9 di dar loro ricovero. 

Boclò aveva tuttavìa degli originali piii leccn* 
ti al fuo tempo in fu quello argomento^ 
Verfo 232. %Alla Corte ogni giorno un [ciocco nobile ec. 

Un giorno un riguardevol foggetto della Corte 
fodenne con alterigia fomma , ragionando eoa 
Boelò, che il dar giudizio d'un libro apparte- 
nevA Jrifolutamente a Signori della Corte. Boelò 
non voleva ùffeaàsdo con le fue riijpofie , e. non 
votevi fkirgli vinta la qucftione, e gli diffe: 

JMBo Signore , è impoffibile , che non fappiate di 
aver il torto / w prego di rrfpondere a voi mede» 
fimo con quelle parole , colle quali rifponderefte ame^ 
j^iù foffii ne* panni vqflriy e voi fifie ne^ miei . 
Verfò ^36. Vatpdh frrferir pme, del Taffa. . 

Il noftro Autore non . intende di IpreEsare 
Torquato Ttflbcon quefio verfe, ma fi rìmtt^ 
te a qualche opinione degli Scrittori Italiani , 
che avevano avute delle controverfie fopra la 
Gcrufalernme liberata del Taffi>* Il medefimp 
Cavalier Salviati lafciò £erilté fucile parole:- 
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Cie ia Gimfakmmè liimaU pan^ mmtQ. mif 
•rpdhy allato Mvm Mt ^^fmuiSnék^ varchi. 
de:è 'IV)6iiia di Luigi Alai^aoni^ Vedi InÈiri. 

nato fecondo pag. 385. 

Verlb Ì37. Per quindici Jidiicn f imirn tmmre 

Gli oìk ^ : . r 

Son famofi i due piccioli Epigraiaml Mi 8» 
lò fatti fopra le due Tragedie di Cornelio, V 

Ag«fiIao,e rAtilaJ'AJIa-.rappccfentazionc deir 
A%tStio Boelò ooftobbe, che a Cornelio man* 
cava il vigore per la vecchiezw , e icriffc il 
feguente breve EpmaBuna;» «hs wlò in capk 
per tutto Parigi» ^ 
fai uhi ejrgeJOas. 
Hdast : 
L'anno fnflegueiite comparve 1* Arila in iTcc 
lift, il quale precipitò. Il ^oftro Satirico fctiflc 
^ueft' altro Epigramma . . ' . 

- Hòlais! 
Mah ojffis eOMa . 

Vambigait&aitffisjcira ^eì primo Epigraìnma 
fece, i che Cornelio rinterprctaffe in fua 4odc, 
a tale che ringraziò il fatirico. Al fecondo-^ 
ed all'efito^lla fua Tragedia, conobbe U fta- 
fo vero del priaao, e la fi» 4%ida| e trala£. 
ciò di fcrivere per il T^tr»;- 

Bocèb m parafale, anaeo ^ CmeHo^ 
come fi legge nella fua vita , e in i[Qefta me. 
dcfima Satira , in cui loda il Cid , ma amava 
la verità fopra tutto . • 

S % Ver. 
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Vcrfo.ft^o* Ginocebtoni fm\Smttmt^€m m\i$mite 

• Qh^^'^^i^ cagiooaroiiQ 9 .che vm fpiritofii 
Dama di Parigi , la qoftlé pafflava utllmcn- 

te il tempo falle letture , protcfìò di non vo- 
ler più leggere le Prefazioni de' libri per timo- 
di lafciarH ^prevenire io fui merito d' uà 
opera. ..i • , 

MkM.Omìites nelb .Pre£uEÌone:8l fuo D. 
Chiiciotte . deride { come Boelò > k artifidofe 
Prefazioni, ch'erano in itfo ft'fooi tempi. 
Ycrfo 2^5. ^ chi, fe non fofs*ioy noto fanbbc^ 
Che Cot'm predicò? ec. 

Allude al Verfo 80. della Satira terza» che 
ba cagionati i furori dell'Abate Cotino. 
' Poco ^enfpò dopo hj Sbtira torta T Abate 
Caflagvft 'pMicò in S. Benedétto « La. curiosità 
delle genti, che avevano* letta là Satira, fece, 
che il Caffagna ebbe un concorfo maggiore ,^ 
che non era folito di avere. Lo feppe Boelò , 
e diffe: Egli t» ha obbligo'^ ecco un benefico ^ cV 
io gli fecl^ fe non fojft flato io, oggi mtm émnb* 
èo fitpmo^ At S ^Abm^ Càffi^d fredtcava . . In Sjue- 

fisL Satira royefda lc:-fatole' medefime coatco 
Cotino. 

Verfo 271. Egli ha il torto ^ un dirà; neceffifada 
Di nominare altrui non vè ec, 
U Abate della Vittoria diiTe un giorno 
a Boelò : CapeUaho è amico mio , e molto increfce , 
cbc Paàkmt9 mmhato nello vq/he Sa$ite. Egli è 
«nvy cbe^ ^ ^gfi m\ìimjfe òadato^j non éew^bt 
fcrim m ver/i j là frofa gli conveniva meglio» 

Per 
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. .' C&*w non diffl almntéhti ec» ' 

Inoltre Boelò era folito rifpondere : Che fm 
fi può . rimproverare ^ i^Oper pojlo In verft ciò , 
isk U^mmdv mto ìftkè Jit fHfa^ I^ foué U Sccre^ 

Ve^fo ^74. ti Mi» 4S1 IM^a^ ha elogj . 

Si leggano le Lettere di Balzacco a Capei* 
lano. • T. 

Verft) apo. Fr^ tMtt % begli fpirti di ^&^(mi *' 
^ ' 1/ ^'iif dégni) ^ è f&hiho ec, - 

Il Re daya à GapelUiia tuia Penfione di ttAU 
le fcttd^i 'el DcfCa 'di ' Longa villa gliene dav9 
M'alwt^'dt quattfooiih' francU per ii Poenv^k 

della Pulcella. f ' " 
Vcffo 4^7. Fijr>'ò ^/V : M/V^ ha d^ afino gl'' orecchiò 
Mida, Re di Frigia^ poffeffóre d' immenfi te- 
fori , [felf- la 4ual cofa i Poeti favoleggiando 
fcrifibroi che tatcìbiava iil oro tutto ck^ , che 
toceava con le fut" matti, fit diiamatb giudice 
al fix»fi6 de*due Dfcì Apollò, e Pahè; Mida 
decife in favor del fuono di Pane * Apollo per 
veildicarfi gli fece crefcer gli orecchi d' afino . 
Quel Re celava con molta ciira fotto un tur- 
bante; la fua difgrazia, ma fa neceffari amente 
fcoptitk dal filò Barbiere 9 al quale ìmpofe petta 
'Ia> vfea tion 'jNdefada a lieSflito; Il Barbiere af« 
fogandò per la brama di "dirla ^ per feHevarfi fe- 
ce un buco nel ferrelio in certo campo, e den- 
tro a ^ttcl buco diife • baffo più volte : M'tda ha 
' ■ vr:'.. Sa gli 
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gli rnuU iC éifitt90 Di> quel' termo . fpudfacoBÒ 
delle canne , e quelle percoflè dal vento, fivm») 

vano le parole dette dal Barbiece", e divenne 
pubblica la fventura di Mida . Così la favola , 
Vcrfo 3OU ' e che BiUano . , . 

- BiUaott era famoCa Libra jo^ che aveva la 
bott^a faa di rimpettb al fecoaifo.pilftteD •dei* 
U fak grandfi dd Patavasp % i£gliì ifendeivè it 

Poema della Pulcella di Captliano. MoAi.nel 
1^8*1. 

,Ver£b 3 od. Con$rù H Ctd un Mm 'pfifQtn Vétnfalegaec. 

Avendo Compio fatta rapprcfentare il Aio 
Cid, fi«iivt'-4». queir opera tanta gloria , iche 
§li deSè^ tonW degl' in5)iidÌQ&^ U parlato di 
qùiM ebbe 1* appoggio dkUo Beffo CiratnaU 'di 
Rifceliii , il quale fi degnò d' onorar quel Poeta 
della fua gelofia. Obbligò 1* Accademia France- 
(é a iar la critica al Cid, e queda cenfura fu 
ftampata nell'anno 1^37. col ti^o di: Sen$ù 
imntf djr Accademia Fvancefe intofim fi* CM • 

Vcdafi la Stona dcU'* A^tiadtmia neUa tena,% parte « 
Verfe 314. Un fiemuk Lmkr diwm par bèm^ 

Liniere fu Poeta alquanto fiiriofo , il quale 
con facilità fcriveva de' verfi in abbondanza , 
ina non buoni. Scriffe violentemente contro a 
Capellano . Boelò fece qualche onocatn caenzio* 
ne di Ittine'fuoi fcritti, ma a venda LÌAÌ9ra 
ctiticata' una delle &nt Epiftole, 1» fmtl^ da 
ferente, e lo pofe in ridiaolo% < • • 
Verfo 318. Molte fiate la. pmt^ i«a : j 1» j . 

Fmèif Regami* l c 
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. 'Mttittiao Regóicft, mttvo di Caftra, fo FM- 
tadiitiriao, t'I primo ^ the rifvegliifl*e U'SfttU 

ra in Francia . V* è qualche tradizione a Cadrò , 
che Regniere giovinetto inclinando alla Satira , 
e facendo de' verfi contro alcune perfone di quel 
^fe, fi facefle de' gran aimid/ i quali abbia* 
M'>6Uli||iito fttO' Padre a càftigaiio maltè^ wl- 
n fevert»etita« Rqpiiiit-nécqaf a Càfbò-nd 
1573. e OMiA 'a. Iwaiio liei 1613, ai Mv di 
Ottobre. - 
Verfo 331. ^ e cedi ^ 

^ La riforma dei nnukh a Fovitiètfè, 

' Niccolò Foviiiacto, Canònico di S. Qodiò;, 
eia un Predicatore arditiffimo nei^ fuoi Serinoiii'y 
e d'una molale all'eftrtmo fevera.< Si M6 àire, 
ch'egli fi feA' acquato il diritto <R parlare 
con un' aifoluta libertà a' primi Signori della 
Corte, e di correggerli, e rimproverarli ne' lo- 
ro trafcorfi . Per ciò gli fu applicato quel ver- 
fetto del Salmo CXVIII. L0é^é$ia¥ de teftmmitit 
ms in confféhe Regm , rm emfmkdeb»^ 

JFoviUetio Éiocì a Parigi a' 7. di Séttembre 
l'anno t6p^^ ih età di enai 71^ Il fuo rittat^i 

to fu incifo da Edelinck. 

Vcrfo 334. tAnderh con un Ode fiafeggiafa^ 

Bertuccia imitatrice di Malerba er.' 
; Dileggia Cerio Periere, Poeta' di quei tem- 
ai quale* evendo abbandonata la Poefia lati*. 
« ne , in cui aveva dell'abifiià^ s' ere pofto k 
compof delle Ode (ranceir, etfettànde d'imiter 
Malerba non folo , ma codiando le medefimc 
cfpreffioni di quel Poeta. ' ' P 

S 4 Ver- 



yerfo 341^' ^ ftf/MM ildumea ee* 

V Idumeà è una FrovincU. vicina ( Alla.. Giuf 
^> ohi» itbboddft -di Fafaae / . : et 

yeffo 348. Per ^uM^ Iride 'mèo. pe. ' 
f Deride Carlo ^ e Pietro fratelli Pefolt, i qu^ 
li erano de' biafimatori delle fue opere . Le prin*- 
cipali compofizioni , nelle quali s' occupavanp 
ì^iiefti. due fratelli Poeti , erai^ delle Stan^ 
oniorofe , delle tenm Cgipgi^e ,^e. jd«Uc itfttftKV* 
fe Elegie ad Iride. .A« 
Verfo 3^7. Cm U fcana di Lelw U Im^pu^ì^jc^ 

Lucilio fu Pdeta Romano Satirico, pri- 
mo , che fcrivefle Satire . Era amatP 4a due. il« 

luftri Romani, Scipione, e Leliai %. : 

V^rfo 385. Un Virgilio è Chinò ec. ,) 

Allude al verfo della Satira feconda «/ 
Verfo 387* ^Uéfimr^ e Pattk fm déij^i ferim 
JA Pehnim fuferioi e^ , i.> . 

Di Peletiere s'è detto a baftanza. nelle oltce^ 
paffate annotazioni . Niccolò Ferretto d* Ablancur 
dell' Accademia Francefe fu in pregio , e famo- 
fo ptir le fue belle Traduzioni . Morì nel léó^* 
OMUtn Patrii , celebre Avvocato del Parlamen- 
to, era dell'Accademia Francefili;! AbUi^cur, e 
Patrii, erano ecceUeod Scrittori: ^.-e ftretta iwajci 
di Boelò. ; 

.Verfo 389. Cottno i [wA Sermon la Terra tutta ec. 
Si veda il verfo 80. della S^tii:a; terza, a, cui 

Boelò allude a quello palTo . • . i . . 

Var&» 3p2. Sufal di tmi gli ektmti fpirtl 
E. la Femfe ec , ' : . 
Qiiefti èl medefimp. Enrico Sufal, ;.o.Suyal« 
-• - / • no- 
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aonufi«tD nel Wrlb 53. della fcttimi'Sàtisa^'io 
trtttald^da ^Jcioctaidbl} doftco AutoKJl i '.^ ,^'1 

(• Vedafi I* annotaaionc V v^rfi 58., c 5^. dcK 
la Settima Satira • '.-t' *• ri 
.Yerfo 1404^' 1 > < ' ' e ^ tfii. 1 // : piit . twmtntf i - 
^ ; vu^efMc mmfBtamn^e^*^ . 7 

Il Duca di;MoQÌQiiimt!avm;:pr«fiairàto^ 
jàAlr.;^.deUtlo..di^!;S^^t Scriir 
torà Wt«lt!9t «cMei priiì(^àf.SftiwrAi-i):Leefa^(i: di 
Luigi} .Decimoquarto- da fimo r.fic^o ^ fieì vcrfò 
85. il Signor PelifTon , di cui parlammo nelle 
annotazioni alla Satira Ottava, in furore con- 
tro Boelò , ha tentato d' infinuare , che nel verfo 
207. di quella Satira là , dove dice : Mida ha 
é ifim gii mc€U fiaéii> sveva avuto » riguar« 
do al Re , lo flefifo difegno , cb* ebbe Perfio 
contro Nerone in quel vcrfo : 

^uriculas afini Mìda Rex habtt, 
difegno lontano infinitamente da quelljO del no« 
ftro Autore . * 

Verib:4o8« CU difpre^ Catino ^ il Re non Jltma^ 
Ed i di ' Ùh^ di fì^ di legge ignudo y 
Se dtOfiKjSfM a Catino "ec» 

Quefte fon Tefpreffioni medefimc pubblicate 
dall'Abate Cotino contro Boelò nella fua: Cri» 
fica di/interejjata fopra le Satire de^ tempi ^ in cui 
accufava Boelò » come delinq^uente di lefal^ae- 
Aà Divina 9 ed umana. 
Verib 411. nHoeer può Catino? oc» 

n nome di Cotino , tarite volte cfpreflb in 
^uefta Satira, fece credere agli amici di Boelò, 

• V che 
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«he d ftefle troppo replic^o^ L'Autore rifpo^ 
fe, che & faflcgttava'^^ak ^tènrloco^ tbchr tm^ 
febbe kvitó quel* ilóne, dove fembarfTe fuperu 

iluo. Lefle la Satira agli amici fuoi, i quali 
afcoltarono con attenzione 'per avvertirlo , dove 
fi potefle levare il Catino^ ma lo trovarono fem* 
pre cosi bene annicchiato-i-cbe furono perfiufi^ 
eh' ^11 mwdoveflb levanieb «ai . 

' n Rexli^nfinrt delle feitfbfii i^Uf^noènioi 
di lettere, e Cotino era uno de Penfionari^ 
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. ^rfjf> L L' A U T O R E • ' 

. f - - Sopra U decima^ Séfira *j i t- 

IJ^Cco finaloiente la Sàtifar^ che mi i^iha^tu 
i^rdiiefta. dji!:À JtiP80 txmpo:*: ^c;tacijai:;tam 

demi, ch'dU'iiQn compari&y che coft liai }mié» 
va edizione , che fi doveva fare dell' Opere 
mie nelle quali io voleva, che fofTeinclu. 

(ju Farecctii am^ciJiiùei , a- quali l'ho letta, .ra- 
gtàiiah9éoi d'efla in. pubblico eoa gran lodl^ ed 
bftsièD'Voaftnitorv: eh' elki er^ <U migliore Àélq 
mie- Satire.* Con ciò noni m* hanno wstà pÌME» 
re. Conofco ii Pubblico, e (b, rche haturslineìr^ 
te fi volge contro le lodi eforbjtanti , che fi dan* 
no agli icritti, prima che comparifcano , e che 
la maggior parte de' Lettori non legge ciò^.chf 
gli fu idipinto in fublimità> cht con im* ànimo 
4ifpo(lo ad.abbaffMlo. . i ' a*: 

Dicbiaio «dunque;. eh' ìb.lion intendo d*aver 
profitto da* vantaggioiB difcorfi' fatti, e che non 
folamente lafcio al Pubblico libero il fuo giù* 
dizio, ma che fo plenipotenziarj tutti quelli, 
che hanno tanto criticato VQàc mia fopra Na« 
mòr^ di ufare»iniìpho fulla nifi Satira tutto il 
cigolo deUa loro cènfura. Spero, che ciò faran» 
no .flii mttlcfimo iiicceflbi e poflb acdsrtàrU , 

• - '^^ • che 
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«he d fièft tfopqpo replifD^tOu^ L'AaMr ri%o& 
fe» che fi itflegBava'ìai. pàèn^lofov ebchr avi* 
rebbe levató quel nóme, dove fembmfle fuper^ 
fluo. Lefle la Satira agli amici: fuòi^ i quali 
afcoltarono con attenzione per avvertirlo , dove 
li poteiTe levare il Catino ^ ma lo trov|ux>no Tem- 
pre così bene annicchiato-^- che fìstàm perfiiafi» 
eh' crii mm^^omgé 4ì 0 muià$ mki^MvCt 41 

^11 Re difpenfava delle Penfioni agii uomini 
di lettere, e Cotino jcra uno de'Pen&oaarL* - 




.12 *- . . V 
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-v-np - D£h L' A U T O RE • ' ì^' 
f -'^ Sopra Is decima^ Satira ^-j-^^^ì i 

Ìj?iCco fiiulfliente U Satifairt mi lìm^ri» 

Xfì mìénTÌSk 'Mk. Ittcc , dò r^^eme , perofaè.!defi» 
demi, ch'ella non companiTe) che con la ntiò* 
va ediiione , che fi doveva fare dell' Opérc 
mie (a)y nelle quali io voleva, che fofleinclu^ 
(a^ Parecchi am^ciJQÙei, a.-,9uaii i'bo letta, ra« 
tpìmakMQl cffa in . pubblico cOa ;gran lódl^ ed 
bftriAo 'SroàSmt^f cK elkLcni ;hk. migliofc dcUf 
Aie- Satire. *Òoii -ciò non.' n* hanno &ttd pìtc^ 
re. Conofco il Pubblico, e fo, the naturalmeh» 
te fi volge contro le lodi eforbitanti , che fi dan. 
I30 agli icritti, prima che comparifcano,. e : che 
la maggior parte de' Lettori non l^ge ciò^vcho 
gli fu dipinto in fubiimità> cke cofr Utt' ànimo 
difpofto ad.abhaflaflo.i ,«M.^ à ' > • v: 

DieUtfo edunque; €h*iò iion intendo d'aver 
profitto da' vantaggiofi difccH^fi fatti , e che non 
folamente lafcio al Pubblico libero il fuo giù* 
dizio, ma che fo pieni potenziar] tutti quelli, 
che Itanno tanto criticato l'Ode mia fopra Na- 
mtr^ di ufare anche fulU mia Satira tutto il 
rigore deUa loro cènfiira. %)erD, che ctòfaras» 
no Sii mcìMimo iiicceflb « e po0b accìertàrii , 

-o-./ che 

T III i.il I I • IX > 

(•a) Dti iòp4» 
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fpezzar quella fpezie di voto, che ho ftabìlito, 

di mai non 4Ìf<VJdcr T opere mie, allor quan« 
do faranno affalitc foltanto nelle parole, e nel* 
le fillabe^ Io faprò contro quefìi critici ottima* 
mente difender Omero , Orazio, Virgilio , e tut* 
tì^qvd^i altri ipraQ^pitfrfóiiaggiv de' quali amiip» 

ro gli fcfìtts j mr:C[uanto rmki:,;> die tjonJSk 
00 daiine'atnnrirati'^nto, toèchijrà a colanr; 

che gli' avranno lodati , a rinvenir ragioni per 
difenderli. Quello è tutto r avvifo , che fopra 
ciòt^'ho a dare al Lettore é ' : • " " , 

La civiltà tuttavia vorrebbe, al parer mio^ 
MiO' fàcctt qualche fcufa verfo il bel feflb fo^ 
1^ '^oella liberà ^ che mi ^ fga : ^refa * di - diji^ 
guerci t fuoi vis)'^ tna finalmente 'tutte quelle 
pitture, ch'io fo nella mia Satira, fono sì ge- 
nerali, che lungi anzi dal temere, che le Don« 
ne fe^ n' offendano , appunto fopra la loro ap- 
{KOVfiùone , . e curlofità io fondo la maggior 
mia ^cranza del buon efito della mia -compó« 
lìuone. Certo fono, che . almtìiò - in una cofa 
mi . loderanno 9 e farà dell* aver trovato it ttio* 
do, in così delicata materia, com'è quella, 
ch'io tratto, di non lafciarmi fuggire una fola 
parola, che ppffa ferir in menoma parte il lo- 
co pudore. Spe«o.> dunque di ^ottener agevol* 
Inente la grazia, e che non £eno sferzate dalle 
orcdiche, ch'io io contro a' loro difetti in que«> 
ftà Satira maggiomente^ chè dnriqnelle Satire ^ 
le quali vengono fatte ogni giorno ne' Pergami 
da' Predicatori contro a' difetti medelimi . 

' SA- 
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. He tue frafcherie 'pl]l^. tfoiK;ht il corfo, 
' . Dunque,^/c//7^e,egII è ver;t*anitnogÌi'iiibreve. 
La dote (punto maffimo) è accordata.^ 
Il futuro tuo Suocero al ferrato 
5 Scrigno vuota il midollo, ed il Notajo 
Coli* eoei^ico flil rogato ha ornai 
L'autentico Iftrumento dei tuo |i(^o« 
Ciò va a pennello. I tuoi: dcfiri è tempo 
Che fiffi , t/tìdfpe/ Il maritaggio Ju feco 
IO De' difpiacer , ma de' piaceri ancora. 
Che gioja eftrema in vero, che delizia 
Non è il vederi! accarezzato intorno 
Da una Moglie , che s'amale il bei &nt|rfi 
Mie vifcere appellare 9 e tato mio,!'. 
15 E U mirarii dinanzi gir cìefcehdo 
Nel proprio tetto, fetto^k- tranquille 
Leggi d'una gradita Genitrice, * " 
;:^Di Cittadini un drappelletto nuovo 

Alla Patria , di cui .ci crcdiam Padri ! 
ao.Che allettamento, allor che ci minàccia 
' Il piii l^^ero mal, veder la Mc^t 
; «Accorrere , affiimterfi» fpavehtaffi'.. «'.^ 
. :;. D*un periglio lontano mille miglia, 

Oppreffa dal dolor fpeffo oltre al fegno! 
Z% Perchè tu non farai gih , •Alcippe mio ^ 
Uno di que' terribili gelofi 
, Atti a fard infelici, a tormentariì, 
• Che la Spofa .mirando tribolata , ' ' 
Immerfa ndl* angofcia , fofpettx^' 

Son 
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30 Son , che in fecreto alcun poi la confoli « 
Ma '1 mio difcorfo t' inifprifce , il veggio • 
Vago di Giuvenal , pien dei fuo fide » 
< Edcoti, nrit dirai, con verfi audaci , 

. E .cantando con lui: Ch di Roa d*tmfl 

35 Cól fogir fidk gumui Ctt/Uiade 

Più affronti avuti aveffe trs mortali. . 
Che col Ferro nafceffero Irfgiufti^ia^ ' ' 
Empietà y Orgoglio j e gli altri vi^i tutti J 
Ma ^ si Hmp metallo ir no» pà^e 

40 DelPatm cmtjngàl Ut èmam fede? 
Di Giuvenal fut labbco ()uelU detti * 
Enfsfi aveano in Ter inaniviglio&* : 
Vi rifpondo però , fenz' allegarvi 
Antiche Tavolette , che, fe aggiorni 

4S Di Adamo ileiTo, pria di Noè tanto | 
Il temerario Vizio fu palaie, 
E infelice Innocenaa ha combattuti* 
in cigni luogo , è tottaYia linuiftò 
Deironor mia terra, e ^ 'ine* tempi 

50 Di Frini, e Laidi i più fecondi, molte 
Viffer Penelopee, di lor Cittadi 
Gloria , e fplendor ; che all' età noika ancora 
Dietro a' que* chiari efempj trovnr puoffi 
Qualche Dottfn fedeh Dubbio non metto, 

55 £, s'iocnott'erro il ' cónto ^ entro a' Parigi 
. Infinò a tre poflb citarne ; in breve > 
Sari la quarta la tua Spofa , e '1 erodo • ' 
Ma fc Caftità fteffa col bel nome 
Di Spofa entrafie. pur nella tua fogUa^ 

io Mi bada , al ritornar dVcm tuo viaggio 

La Padrona di caia ogncir «imrd. 

Ta- 
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Tdlé del pianto della fua l^acrentu:! 

Tutto molle partendo, ufd ^xsxor^l 

Tifando poi le giudiziofc cure, 
^5r£xtrovò....Giàtu il'fai .So, che aitcor devif 

StcoHàcL bo mcV io^ la mente lonb. avete 
.{.DVtin vaccoQto' cidiofo* mk -tefciattiA ^ 
o^^irTi ^&iitò dir , gioaondo ^ ' e' la fitt^^bnt^; 

Un'Iitieneo in progetto, e già avanzato, 
70 S' accufa oggi di reo dinanzi a voi, 
j ■ E già de' delinquenti in fuUa panca 

Siede a piè dcUa Critica, ^d;.<èGÌQrza, 

Che apertamcafie infisc io nri :difpiégltt>i 
o.^itempo giorioittD, c:dà: fW wft llfn 
75 FtMoito al ìnotndo, troppo àtUsmaT^i 
. Per non udir, per non iaper à quanti 

Maligni detti è un maritaggio erpoflo. 

So, eh' egli è un tefto,a cui tutti fan glofe* 

Ridono , io Soif. AeL vado moodoi ànCero , 
So De' Mariti kg^ati^ Madrigali r,.r^ 

Epigrammi, Gamop, Favde iit vd£, 

E Sràrc, e: Commedie. In tal^inattria 
.ov Quanto Moller fa &re, e la Fohtene , 

Già vidi tutto, e leffi quanto han detto 
85 Villone, Sangelè, Marò, Boccaccio^ 

Rabelè, l'Aiiofioi^ .e quante fonotiù^: 

NeU* antiche raccolte Satirette 

FraDehe, e-finccre fispia ,le. maliae^t r.; 3. 

Domtt&fae, -illoflri aiclttv), eé itaimMali. 
^ Pur , fatto il foggio ad ogni cofa , io fcorfi 

Il mondo intrattenerfi , e divertirfi 

Sópra tal fole, e d'Imeneo '1 coifaime 

Fiorir maileig{uci{^ Mi .kbmàtf giogq • : 
t.* Ca- 



V 



Cader ciafcuno, e i fchernitori ftefli 
p5 In qucfta cornuti rete prcfi vidi 

SovcQte, e agevoliffimi Mariti, 
, ^ £ che in quello Nuziài nodo faiubcc^t^ 
- /'-Fer^eflerfiMiautO i tutto ' 9^ 

100 Purlknio iafio iifieeri ; io , giStiérbiSiatOy 

, Senza ribreczo rimirar non poflb 

Quefti avidi Nipoti . L' importuno V. - - 
Ceffo lor già fa parte, agli occhi miei,. 
De' bmu^^^ob'io-jpòfledo.* Veder parmi 

jO^ DeU'anrranxiot^ttf mooieiito,' ekc-allà fine 
< : to ' -è il liir «cìi!b '2io ', 

No|i.4i fa^di ritormv ch'icffi fpai^àno; 
Qualche forzata lagrima, in gran cura , 
Che fia veduta dagli alianti, in traccia 

JXO Di fariì confolar della lor gioja» . 

. «( Formo un piacere . ai m per xkcnial.veroy 
Chei&ias nella mia man, menlft àncor^vivo, 
U {«ter dcfoltrli:, >ed JagaBnov^^ia^ 
La lotfaidoke .fiimoza,' sì' timido: 

115 Dagli occhi menzogneri un vero pianto. 
Dirò ancor piìi? Sia debolezza , o fenno. 
Che a ciò m'adduca, fianco di vedermi 
Sono le fere nel mio albergo, fola ^ 
Circondato da' Seriii^ ^pefe ladri^^/ 
^Z^o E''tiidtlon,,e'€erlsnBeate^;a]|iieBo..r- 

x.. 'De' Padeooi ainkiu"' Appena! Otth , « 
Son, che nel letto mio la rimembranza 
Di certe llorie di funcfti cafi , . i 

£ di tragiche morti ofcure, e truci ,V 
iz$ Che {wn^di Fari^. agevolmente i 
♦j» , • ■ '/ • Le 
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Le Cronache ingrofTar , turba il mio fpirto . 
D'un'inutil felvatica fierezza 
' Spogliamci un tratto. Per la focietade 
SDttduam nel mondo , e in liù per lei viviamo. 

zjo In noi fiefli raccolti, • in foSlKÌa - 
. IMmon» ^Ua si. beau lbrte /t»-^> < 
; e' 'a noi prefto inquietudine nojofa; 
Che fe r antico noftro Padre, un giorno-. 
Ricco di tutte le fuc cofte, avca 
Da viver folo in quella fortunata 
Vita d'allora 9 io dubito, che avrebbe 
Pregato Dio, che i giorni fuoi troncafle. 
Non cercfaiam di quell'orbe la riforma, 
O eoa vani difcoru, e carmi inetti, 

140 Mifantropi moftrandofi , il piìi dolce 
. Laccio non ccnfuriam di noftra vita j 
(Jucfta valle lafciam, com' ella è fatta. 
Un giogo è l'Imeneo * ciò in lui mi pi^. 
Erra l'uem fenza guida, avvolto fempce 

145 Nelle fue paffioni; è mefiier porgli 
^ :• Um^ briglia , ed un morfo; ferve fofo 
A lui di fpron lo sfortunato arbitrio, 
E per libero farlo è neceifaria 
Una catena. SpeiTo per tal via 

ijo Di Dio la mano lo foccorre . Or bene* 
Ecco un parlair da Giadcpifta dotto ^ 
yKcìpptt^ e tu quefto pug|o,4lCiHgÌBi il 
Sl,che in San Hocco pii lì Sy iìdo , ^ceno 
Non Tavria Dcfmarè detto migliore. 

155 Troppo t'infulto alfin; lafclam da parte 
Il dileggio, c parliam fuori de'fcherii, 
£ fuori ^'ìriprhnlr Tu, fMkj^M 
To. VI. '^"^ T Al 
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Al pili bel de'fuoi giorni alzi Imccifeo; 
M' afcoltà dunque , c dalla parte mia 

i6o CVio pdffa plrdicare alto, permetti. 

Quella Spma) che prendi, non ha taccia 
Nella condotta; alla virtude iftrutta 
Dentro a Portoreal, per quanto intefi, 
De' fuoi doveri, all'ombra delle le^i| 

l6$ I defiderj tutti ogaor dirìge* 

Ma chi t'accerta, che invincibil redi 
A' piacer nel tuo albe^, e che ati' aperti 
Vita a tante licenze ella cònfervi 
L^itiilocenza fua prima? Dalla fteffa 

170 Tua man condotta all'opera, ben tofto 
Con quale fentimento la tua fanta - 
Credi che mirerà Tarmoniofa 
Pompa di quel fpettacolo d' incanti, 
> £ quelle danze, e quegli eroi fablimi 

175 Di voce iuflariòfa? Ivi i difcorfi 
Tutti girare udrà fopra l' amore ; ' 
I Rinaldi melliflui, e i pazzi Orlandi 
Le diran, che 1' Amore è un Dio fupeniOy 
A cui facrifìcar tutto fi deve, 

180 Sin la fieffa virtude: Che nel mondo 
Siam negligenti a ^r. luogo àfìie fiamme; 
E fèl per amare ha poAo li diélo 
De'miferi mortali in feno il core; • ^. 

' E tutti gli altri confueti tocchi 

185 Di lubrica moral , da Lulii accefa 
Con r efficaci fue mufiche ilote . 
Al Tuo tentata cor quai* niovitteiitC 
< Tutti i 'fenfi in tumulto allor ùrumoì > 
Mallevador non fon , che men paurofa , 

De- 
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1^ Degna fcolara alfin d* Armida, € Anglica 
Ella non vada tolto | de'éoiiccnti 
; 0olci ripiena^ » poif ili dfò tfitte ' 

• ' Le fiie beile 'làzknì eoa im Mèdofò « 

'Supponiam tuttavia ^ ehe pura, e fidà 
tp$ Da sì fiero urto fua virtù fe n efcà 
' Senza ferite. Nel gran mondo, in cui 
Tu la trafcinì , ^Aicippe^ in mezzo & tanti 
Scogli, che la circòndaao'^ 4iai fpefAtlàa» 
Che Tempri falda ella caiìimiiii )' e dritta 
iod Sui ikiài^faie di tàtitf piN^ipizj, ' 

Senza the uh piè giammai fdruccioli almeno ? 

• Che falda torre, ed infenfibil refti 

' Sempre a*difcorfi di malia ripieni ' ■ 
Di queir immenfa fchiera d'idolatri 
£05 Gidvaiii feduttor? che* non divenga « 
r-Xia faviezza dì lei paztia ^gianiiitai ? 
Ben prefto ìjk Iredrem v 'ìetorìrie-'Cteiia ^ 
Dell'amicizia fotto al dolce home • 
Ricevere gli amanti, regolarfi ^ 
ilo Entro a' permeffi limiti con quelli 
Di minute attenzioni ^ indi j^affare- - 
Nel pzn fiunad i\ Tenero', e a' ^èerè 
> " Navicar , tdttd dircj e làteBdef tii«o # 
^^llè fcppòr già, che Venefé) e Sataào 

I15 Soflra, ch'ella rimanga ne* confini " 
De' foli detti romanzefchi. %/fktppCf\ 
Ne' delitti cader bafta una volta;' 
Una caduta a mille apre la via. 
Ùn'Ifola è i'OaoC fcorceiàì ^ erta^ 
^'Sctutt Hvt iFÌBtcttto^ t quando itnd efcc, 
' ' , fih BcM» H pié me» ìÉiétte . Avvenir puote 

t % Fra 
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Fra uo'anno, o poco {àii, che difppt^a 
A te, per un Cadetto qcCft, ed ebbra 
D*un Mofchcttiere^ la .vegpiamò poGc» 

2x5 Co* bifcaccianti converfàr pik tònn^ 
£ in cafa aHa Comii tener garbugli/ 
Co' fuoi galanti , deridendo quivi t . ^ 
Il pudor pueril di Fedra , e darfi 
Sfacciata a feguir Z..,.' e Meflalina; 

%jO Confiderar ,tra le fiie illuftri' imprefe . 
^er lei' ben .venti rovinati tnafcl^}» V 
É feriti, c battuti, e quattro forfè ' 

: Affaffinati . %Alctppe , te felice , 

Se una tal Moglie fenza fren feguendo, 

23J Senza mifure, e mal cauta, il iuo vizio^ 
. Gon cento, tratti d' impudenza facili 
Da far chiari, t provati entrò ad un i!g^^9 1 
DrittifL.a it dopa di fcacciarla almeno* 
Che Sa di te, fe nella bimrrìa 1 

240 Folle, braniaffe il folgore foltanto 
Scandalofo del vizio, e men pe'fuoi 
. Piacer, che per colmar te di nwlcftia . 
Viziofa per metà,, foto sfogare ! ^ 
Voleffe un'alma .civettina, c vanal 

245 Ti vedrem noi tranquillo , che^ fr^iia nioglie 
La Corte tutta, e la iGittà concorra? 
Che ciafcun, fuor di te, nella tua cafa. .. 
Dolcemente fia accolto? L'uno è pago "* 
D'un mover d'occhio, e d'una paroletta 

2SO Contento .2:1' altro. A >futU .^ la Cpnlbrte 
Tua fcheiixevole , dolce , umana e .gnita ; 
Con te folo è. fpnéxaaate, e fieni iii;vlfb.. 
Per queiiì M Tcuro , e i brocati sfoggia , 

Per 
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' Vi^. quelli in cafa tua tanto G fpende 
ft5S tft ' remetti I ed iin{nafin, e fol per quelli 

Le dottiffime deftre con tant'artc 
Fanno il vago edifizio di fue chiome. 
^ktppe^ fa a mio fenno; tutti i giorni 
Non entrar nella camera di lei, 

^60 Se k Lacrezia* tna vuoi pofTedere. 
Difcreto Spofo attendi, ehe la bella 
In 'cornetta allo Specchio , il colorì to 
La fera getti , e in quattro fciugatoj y ' ^ 
Lordi di fua beltà, mandi al bucato 

^,6$ Le rofe , e i gigli . Allora entrar potrai • 
Ma in fua prefenza, faggio, non lagnarti 
Delle ftolte fue fpefe . Borfa toftò , 
Danari iif mano» novera » ed allegri» * 
Non fiìr di ftonttntezza un piiccioi gefto, 

470 Se vederla non vuoi d' angofcia opprefla. 
La mal ricompenfata fua virtude 
Commiferare . A' fuoi bifogni un Spofo 
Niega il foccorfo ! V è nei mondo Moglici 
Che mèno toAiì Cihquecentó miferi 

ft7 jl* £iùigi air anno )^ al piii > nef fuò Vcftire 
Spela noli % TotTe difere ta , e mite? 
Che rifponder fi può? Le giuftè grida 
Gii t'han convinto, e intenerito in modo^ 
Che pronto fei , per aver pace feco , 

280 A rovefciar lo fcrigno^ a darle tutto. 
. -E in ' vjer di che lagnarti per sì poco ? 

, '^^ !tSkè avveitìft dunque poi, fe nel fuo fpirto 

-* DeTolàtrìce rabbia un dì^fpaifgefle 

' ' li Dimohio del giuoco.' Tutti i giorni 

a8j Polli dà lei fuir orlo del naufragio 

r -^^r • . T 3 * Ve* 
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Vcdrefti i beai i fmpre al «ioiAito * 
D'efler d'ttn Fibre, o dTxni'Pieca il%qeo« 

Che delizia per te faria'l vedere • V ''•i . 
La Donna tua dagl' incliti campioni 
%pa Attorniata ogni giorno, a un lungo dcfcO| 
A ciò detef minato a bella pofia , 
Ordinar T apparecchio in diligdnzjl 
lyiin Torneo di Buflettai E f«iper Ibctc 
JicM gdft Mitica IMI Decerti» 

ipS Si neccffario giuoco proibiffe , 

Aprire il campo in full' affé medcfma 
A Zecchinetta , o dimenar tre dadi , 
£ cacciarli da un corno ^ Iodi con grave 
Pifferente contegno, ad un divciib 

3^ TavoUcr' porfi , t meditar nn* velia 

éelPOmWtt al giuboc», fcuoterfi , e gridare 
Sopra un' Affo gittato inopportuno , 
Gctner d'un Gano, che non fu afcoltato, 
O a ccufar baffo il Cielo, in cui tien gli occhi 

jO$ Sofpirando, alla Bcftia , ciit fi ved^ 

Giunto, fcnst'la guardia v un JRc tiranno» 
Vien inalba ^ e inei tuo albèrgo li/'titimt 
Spe0b con le fue carte in maao ancoctv 
Per gire a letto allor, non fcnza pena, 

glO Le lafcia, ma acculando la natura 

Suddita al fonno, che a rubar condanna 
Tante ore al ^oco , perchè fieii confluite 
' Stopra due materalB,' e feppelUte;-' 
La viatrice turba tuttavia . • • ' 

315 Partendo la confida « e affimia, e giura 
Un prolfimo ritorno. Per tal modo . 
Il t^mpo , che fen fugge » dolcemente 

Sa 
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Sa impiegare una Donna. In quefta form* 
Per una matta una famiglia afflitta 

3Z0 Allo Spedai pafTando, in fu'pilaftri 

Legge gli editti , che i fuoi beni han podi 
Tutti air incanto , e di fua gran«je , e fplendida 
Sconfitta inorridir vede Parigi . 
Mille volte però col giuoco fuo 

325 Ti diferti la Moglie, pria che fchifa, 
Ed ingorda avarizia inopportuna 
La ghermigli alla (Irozza, e ti riduca 
A viver fenza fervi , come '1 Giudice 
Di memoria funefta, di cui voglio 

330 A quefto paflo il cafo fciorinarti. 

Di fua famiglia, illuftre nelle Toghe, 
Vantava lo fplendor . Di fpirto , e fenno 
Colmo era, e di ragion. Solo per l'oro 
Debile alquanto , delle fue virtudi 

335 La nobiltà fcemava. Era la menfa 
Tuttavia non foverchia, ma decente 
Nella frugalità. Nella fua ftalla, 
Sul metodo medefmo , due cavalli 
Sufficienti avean buona paftura , 

340 Anzi de'rimafugli del lor fieno 
Per aggiunta la Mula fi nutria. 
Ma fete d'oro, che nell'alma ingorda 
L' ardeva tempre , alfin penfar lo fece 
A fceglier una Moglie , ed in tal fcelta 

345 Non ebbe per l'onor riguardo alcuno. 
Guida gli fu rinclinazion maligna, 
Ad un'avara, e fordida famiglia 
A proccurarfi un fpaventofo moftro, 
Da ragazza veftito, e con la benda 

le T 4 suir 
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Nulla xl p«$1^ àHkor , non' to' ri&te v ' 
Non il bizzarro imbufto, c non rin(brm(t 
Mafla di carne, che trcccntomila 
355 Franchi 9 avuti con lei, T hanno dipiata 
Agli ocitiki -Tuoi di Venere piti ittga. 
r Spofdlte e !t0fto r offite adveila - 
DéckMmo veder gli -fece , ch'egli 
Era- fpefe feiahife^flitore , 

3^0 Uom rotto vero. Se n' avvide ei flefib. 
Conobbe la fua pecca, ed accufoill 
Prodigo, folle, e tutto in contrizione 
Pròmife di dar norma alle fue fptfc 
oTXSdit^dejerèti di lei. L'arrofto iparv« ' 
3^5 Dalla fué' cafa*. Il pOne' cenarogliolo , 
' - E)i^iÀtilto per metà, fii cMufo • " 
I due Corfier , la Mula in fui mercato 
c2i .Ebber l'addio. Due lor Lacchè partito 

Verfó fera digiuni . Que' briccóni 
370*" Li^vean già «aufeati ^ e dietro *a Quelli 
SeHa itfaliiata ri«ea al rèdo è iio« 
Giày #itcfce'' di zdbte, filli due Tettre 
4SKiIw- (cale^difcefe , accompagnate * :: 
' Da* calci dietro , e fuor del trifto albergo 
375 Sulla via giunte, al Cielo alzan le mani. 
Grazie rendendo al gran- Motor fupemo. 
Re(fam àtì véeckio 'iol^ eaito al Padrone » 
^'l^rpetoo ' fetw\ die P avéa imdttlo • 
tl^tW al Vlvea d^ akim guadagtio 
380 Fkftoìie' buoni tempi, è In ^^iiólche parte 
Delle mifere fpelè. La fua vida 
*>...'.' Era 
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Ecco i due Spofi aoftri fenza fem, - % 
g8s E fenza Figli, trionfanti appieno - 

Di loro foglie. Inutile fu allora > 

Sulla fpilorceria lo j^i|dìoi» v(^hiufD. . 

Fu 'jbr cticttii»9 « carcere la cella 

Diveime eterna . A' piìic rigidi m^^i 
390 Per .fiuM ufo) fip k riunii flHtli 

Nel fonda* d*un ^oajo ft^eftmte.» 

Vilfcro da (juel punto alla ventura 1 e?^^. 

I conjugatl, o di parecchi doni -y,,j 

DeUs Magi£bsatura alla bell^ omhi^f^^^i] 
jp$ Che frappava il Marito a' piati|t|eg^ì)^ 

O di <òiò>t die k Moglie ifidli^^ber«^rU 

DeUa fchifezza loro il piìi bel raggio 
Per rilevar, convien fuori dell' ufcio 
400 Far che TilluAre Coppia un tratto sbuchi. 
Neceflario è fpecchiarfi nel Marito , 
: Che locdo^ poiyen^ib, e in lUkiZiiaCi^v. 
Con w ^reiiii^fc^f^ 
G^Nli ^peogigfiiH^ V poicbà.ftitti ;^ 
450 Sono ì cordoni, e con la toga, in cui 

, Mille tacconi ornai fon refi vani^ 
, Se n'efce a piede, e per rigagni, e pope* 
. Varcandoy .fuai ignomiiw £ ftrafcina, 
;v>\ Chi. pQfria noverar cenci , ed ìnncfii>^ 
4iooiÉìtoppe , e fpranghe , e kmbi » ed unte pezze 
immImoxA iOtikt ^ che alle Moglie 
Danno ne' piU bei dì fnella comparfa? 
Verrò ikU^éiu^ calze defcrivendo 

Treni 



Trenta ferite , o iàh fcarpe fiìe, 
41 j Oal> ciai>attifi" fatta venti volto ^ufritiTi 
I bedcrfB , e k bdcdirf ^ U fw' chtfGi , 

Da cui pendente un fpago tien fofpefa 
Un'antica moretta, e rafa, e fozza^ 
E fchifa a paragon della Padrona? : 
410 Dipingerò la fua jvefiagUa,.ifitcettcki^: 
Di latra; var) , componenti inficine 
Qsnmor Tefi di rafi» , 4«i Reggenti . 
Del Collegio, regali al Ino iC^nforto 
• Per certa lite, in certo Privilegio J '. 
425 Dirò , che quefla nobile vedagli a ^ 
Legger di dietro fi lafciava ancora 
Pa un drappel di burloni: •/Éfgumeatalw ? 
Ma- forfè fciocche filvole m' invento . 
:: - ^SQientiam'. Parigi tutto v a cui ie. cliùedi 
430 Sopra'«i*niteiidiic*fa§getti ona paàilà 
Del ver, tutte del Popolo le voci • 
In una fola ti diran : Gli vidi . - ' - 
Vcnt*anni io fcorfi quefta Coppia unanio^ 
VL Nel medefimo vizio immerfa, e liditi 
4351H9 gli abitanti in lei- Àiodrar, «lie;puote 

L'tvwriaia toovar neUe riccbcsig^'':* 
* eVvXiìàv»po«69faaev 'T'a peggior-^ial-^ridarci 
I Della mifcria. DcMadroni alfine, . 

Dalia fperanza , fotto al loro tetto >' 
440 Condotti , da 4SÌ dura acerba vita 

Gli traffer itiori. Degno, e in un funefto 
( Frntto/ d'iiMi'liDdi^ il ^ nefitpdo:^ e .fouQ, 

/i^Kia-^centr 'inifura il mio inccoAlo 
445 Paifa aican pocO)è ver , ma un tdl'^^empio , 

♦ * ta! 
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Dì crìtfc»- là id^il0| odia Satira ; 
Duvrk o^upic meno Ogiiiiii(> 
. , Sm mcftkr Ckoì* ;«l:iQÌo^m* attengo , e fegoo, 
Prcdicator novello oggi , il confcffo ^ 

430 Di Burdalù difccpolo , o bertuccia , 
I mici fcrmoni ad empier di ritratti 
Mi fpaflo. Ii mio pennel felicemcpte v: 
Tratteggisiti? W ha t9e% Xa Moglie priv^ 
pnor V U ; civqttiiii i e fj^orqa 'i 

455 Or. la leplicatrice in fui garrirev 

Aggiugner mi convien, che giammai fianca 
Con afpro tuon, d'eterna bile figlio^ 
Sgrida , fmentifce , contraddice , rocbl, 
E iat>ifla il Marito . Non. yKt .pace^ 

4^ Q tipoib: con Idi » Tal ;9i^ritaggibf 

Quanto egli è ^l^l|gQv .tili|to».è;ii«ft^(ferela. 
Lafittcrà cotai Doont al ' Itio» cov^^o* 

Un picciolo refpiro? I fervi fono I • 
Gli oggetti di fuc collare m^ifempecif 

4^5 £ mentre borbottando gli ftordi&er^'^ 
Bello 4'1 iìmiir di quai teimi» l^gladri 

^j?r'. Sa arricchir Cm» favelW» I*a mi|» p?iin^ > 
Regiftaandoi^iitimi aocfoTcoreW)»:; JL 
'.: A Richaletto un quqvq Tomo» «^ìr^fr, 

470 Nella tua Spofa foiFerir non temi • ' 
Una tal furia . In troppo buon .aliUl 
Nodrita fu, di fimili difco^^fi • * : 
NoQ ù darà il màrtirioiu AMtS9 pttlftC - 

, ' .o£Qt«> a .Sao Ciror la «agiooi iiicctata» 

47$ Qnadmi ìiit clup d**iin'itin 

.'Pkeida , onefta , r imencQ non abbia 

<<' Saputo igdSa ftrana Cofìiarte? l 

Quan. 
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Quante fi vider belle, a due foavi 
Pupille , Angeli in carne pria del nodo 

480 Maritai, che ad un tratto dopo furo 
Bottegaje groffiere, dimon veri 
Apportator d'inferno alle famìglie, 
E d' uno fpirto rozzo difcoprcndo 
Tutto r orgoglio , de' lor naftri armate , 

485 Alteramente foggiogar gli Spofi? 

Ma fparga pur la tua Conforte, amico. 
Quanta dolcezza vuoi; credi tu forfè, 
Se gclofa divien per avventura. 
Che l'alma fua, ne* rei fofpetti immerfa, 

4pO Della ragion gì* infegnamenti afcolti? 
Allora allor vedrai le fuc beli' opre . 
Spofo infelice, a viver t'apparecchia 
Di cerafte venefiche, a vederla 
Negli accedi infuocati ardere ognora , 

495 Far un proceffo a un tuo gefto , a un tuó rifo. 
Gorfara fpeffo , e fentinella , tefferc 
Le vie corrifpondenti alla tua cafa, 
E co' capelli rabuffatì attenderti 
Al sbocco d' una ftrada . Rinvenirti 

500 A venti porte chiufo, e ovunque giaci ^ 
Con gli occhi fcintillanti , non già d' Ifide 
Eumenide tranquilla, ma affacciarfi 
L' Aletto vera nell'Eneide pitta 
Col tizzon nella defira , entro al Palagio 

505 Del Re Latino , al fen d'Amata, e Turno, 
Soffiante il rio venen della fua rabbia . 
Ma a che mi calzo il tragico coturno? 
Riprendiam tofto il ftivaletto comico, 
E di mcn tetri oggetti intrattcniamti ; ^ 

'La 
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510 La matta urlar lafciamo. *Alcippe^ dimmi) 
Forfè a genio ti fieno quelle dolci 
Menadi , d' una vana languidezza 
Opprcffe ognora , fenza male alcuno 
Inferme fempre , che de' mefi interi 

515 Curar fi fanno in fanità palefe 

Entro a un letto lafcivo ? Che ogni giorno , 
Dodeci volte almen, nella lor molle 
Debolezza, in prefenza de' mariti 
In deliquio fen vanno ? E qual motivo , 

520 Alcun dirà, sì fpeffo al margin porre 
Può quefta bella del fepolcro! Forfè 
Rubò la Parca l'unica fperanza 
Di fua Magion , nel Figlio , o nella Figlia? 
Oibò. Si tratta di ridur lo Spofo 

525 A fcacciar un famiglio, eh' ei diftingue , 
Che fol , perchè a lui piace , è in odio a lei* 
O di troncare un' utile viaggio , 
E neceffario, ma che d'otto giorni 
De'fuoi piacer la priverebbe, e lunge 

530 Da un Ganimede, oggetto di fue cure... 
Ah perchè, o Ciel, d' una Commedia tale 
Per caligarla, non vegg'io, che giunga 
Una funefta infermità verace? 
Non difperiamo tuttavia. Fra poco 

S3S Forfè verran, mandati in fuo foccorfo, 
Cortè, con Denijò foftenitori 
Degniffimi d'Ippocrate, e fapranno 
La falute d' Atleta di coflei 
Fugar ben tofto. Confumar Tumore 

540 Vorrari, chela tien pingue, e faggiamente 
Quel mal , ch'ella non ha, le doneranno. 

Le 



Le i^bbominevol maffime fuggendo 
Di Fagonci alla Tomba meritata . . 
La cacceranno agevolmente. Dio 
$4$ Riceva r bIm fua, da lor ci fcamj^i^ 
^Vwt-mt himitù aterrimo'tleirafte 
Loro imprudente, difpenfrr nbn poffo 
A quefta volta il core di fcufarli . ' • * 
Difcorfi vani, in voi troppo mi perdo 4 
5$0 Di curiofi pili, di- piii fublimi ' 

' '^g^tti, Aicippe, agli écehi tuoi pofsMcl 
' ^'Occupare il tuo fpirto*, e la tua vift^ 4 
Ghi ibuCÉ^ in fulla feto»? Che! la Jottà^ 
Che Robcrval apprezza, e che Sovorre 
yjf5 Ha Tempre innanzi. A che torbidi ha gli occhia 

E pallide le gote? Avvien , fi dice,' 
* : Ciò , perchè fotto alla grondaja fua 

• C^ir Aftrolabio in man la notte tutta /. 
Del Qai&tii feguì 1' Aftro di Gmti 

^60 Nèn la ftutbient I Sciensa «lrrÌÉ, ini iredo^ 
• Pèr occuparfi in lei, piìi d'un' impiego 
Ahche durante il giorno. D'un novello 
Microfcopio a^i fuo afpetto efperienza C 
In cafa a OàUntè prefto de' far fi. 

5^$ Poi d'utfè MDrta Donna rè écì fiiè&to 
No» ben eompiufé^^ di Verhe^ nelHadio 

Convien che vada all' anotomic' òpra, 
Che della noftra curiofa al guardo * " 
Non v'è perigliò j che s' afcotìda nulla. 
$yó Chi le vieni dietro? Ella è una Prèziofa^ 

• ' Rimafaglio da' i^iti sì illuAri' / ^ 
uaDa nii «atto di MèÌfdr<Mff(i tm giorno. 

De^ fendmenti lor éiicti é cbftei * " 

L^crc- 
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L'erede infigne, e l'afTetrata fetta 
Softiene in campo < I fcioccherelli Autori 
De' pubblici dileggi alla Aia cafa 
Van ii conforto in* tracda • Ella riceve^ v 
«Nel. dotto albergo (m tutti i.lameitti 
Di Perfino, • Cmflby a'^uati è fempre 

580 Libero l'ufcio. Il tribunale han i^uivi 
I bei fpiriti falfi , e fon divini 
Qui tutti i verfi , pur che fìen moderni^ 
£ quivi al guafio ornar pubblico gufto 
Si'fii la guiirai*^ qui per le fiCcKiate» 

5 Ss Ch4 ricevè , fi'nidoae fi compiange. 
Si ride qui degli amatori vanir > ^ 
Del Latino, e del Greco. A una bilancia 
Qiù fi mette Cotin co/i Ariftótile, 
Indi con abil liiano^ e grave» e induftre 

Sipo VirgiiiOi e Capellan fi; p0ile al fàggio. 
Méìvt mtndicità fcdproiBfir al pritno^ 
Ma pur qualche billeksa fi eofitcdev ^ 
Dica, che vuol, di Capellan la Satira, 
< Altro difetto in lui qui non fi trova , 

5^5 Sennonché legger non fi potria mai, 
E che per far guftar all' univcrfo- . 
U 4>el Libro ^i iui^ (aria hcft fmy . 

, ^ . Ridurra i veifr tutti ih Una profii.. 
A qual'util, tu dì, dtlla bizzarra - 

^OO Scola m' anno), d'una prcdicatrice : 
, . {Stolta de' fenfi lofchi ? Son' io forfè' 
Un goffo mercantuccio ^ ebe %W fcritti 
D' unfAuter prkcipiahtev 'e i librb fpofi? 
Sai ttiv che la FbMiiilIav u cin m'tffUNiOy 

60S Novera tra la Xchi^ra dc'Pareati 

Prin. 
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Principi Italiani ? Che '1 gran nome 
Suona degli Avi fuoi .... Non pib; t' intendo ^ 
£ fcopro or la ragion , perchè ti fai 
Secretario del Re. Di quefto titolo 

610 li puntel neceffario era a tua nafcita. 
Soffri, che impertinente io ti ragioni. 
Se con altero ciglio d' orgogliofa 
Chimera, qualche oggetto a me paffaffc 
Di qua dai monti di gran nomi carco 

6l$ Per cffermi conforte, io le direi: 
GÌ' incliti Padri voftri mi fon noti . 
So, che folgoreggiar nella battaglia 
Si rinomata di Francefco al tempo , 
In che'l Duca d'Anguien falvò lo Stato. 

6zo Di voftra Stirpe non affente Oziere , 

Ma fia il ver , com' egli è , ftolto non fono 
A tal di ter per Moglie il mio Padrone. 
Sloggiate in grazia da una foglia umile. 
Ite, mia Principeffa, ite cogli Avi 

6i$ Voftri a pofarvi in fulle illuftri fcheggie 
Delle Spagnuole lance , fe a voi piace 
Il fui campo marzial di Cerizola; 
Non è la cafa, e'I mio tetto per voi. 
Ammiro , tu foggiugni , il nobil cruccio 

6^0 In te, ma ti ricorda tuttavia, 

Che non trae mia profapia il fuo bel luftro 
Dalla Cuftodia del Sigillo. Nato 
Son di Parigi entro al recinto, e vanto 
De' non ignoti Giudici congiunti. 

63S Nè fon' io di que' Nobili nel bujo , 
Che per ftrade infinite la Provincia 
Competitor c'invia. Ma avefs'io pure 

De' 
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. De' parenti Magna), come quelli h^no, 

. r £ difcendeffe la mia Spofa ancora 
640 Da più grand' Avi, non s'udria giammai , 
L'origin fua vantando, rinfacciare • 
. Al ndiìffiaio .Spc^o la farina*. 
. Troppo pevtempo.ritiinltacie apprefe 
. Nella! dlvodone «n cor nodritow. 
^45 per diiìngannarti di quel Arano 

Pcnficr , che pofla T Imeneo guadarla , 
O in lei far cambiamenti , fappi ancora, 
Che negli accordi aoftri il patto efpreflTo , 
Volle, che mai non pofTa il fiK> fiMrito 
1^50 Coftringerla a fegutrlo nel gran, moiìdo 
Con pompofo' corredo , e fopratutto^ 
Che non mai fofferibil le farebbe i ; 
Il coftume profano nelle Chiefe, ' ; 
. Innanzi a' penetranti occhi di Dio,>. 
^55 Del fafto de'cufcini alle guioechia . ^ 

TaP è r. nmii. virtù » che. dentro ali' alfaa • • . 
«Non più ; ttttà Santa, fpofi; io.ttm.'yccp:o 
.in*' si bel zelo d^afièttato nulla. ' ' 
Sai tu però, che fotte agli atti umili 
óóo hvL fpigolidra agli occhi noftri afconde 
SpeiTo fuperbia? .Akiffej dì, conoTci 
Fondatameate delie pie la fiétt^è ^ T ^ : * 
u » :^ .laiche lafafanso * vo!&rti a foefta piflb» 

E de' ritratti niiei .l*.oprsl compifcò;*'. 
6&^ QxJL ritratto maggior degli altri tutti . 

A Parigi, alla Corte, io lo confdfo, 
Veggonfi delle Donne, il di cui zelò . ' « 
Dfigne^ le fa«idi lodi.- In ogfii tcmpoi^ 
: Ii| ognlelocaiii iaiaiie opre mmu£t. 
11 To, VL V Ca. 
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ó'/O Cara, al mondo , ed a Dione contemplo una 
Umil nella grandezza, in mezzo a' beni 
Della fortuna faggia, e che s'affligge, 
Siccom'EQerre , di fua gloria a lei . 
Molefta, c cheU medefmo vizio allretto 

óys £' ad apprezzar* Tal quadro mira, e pofcia 
Io fo, che toflo il nome fuo pronunzj . 
Ma per qualche virtù fincera^ e pura, 
Che fi ritrova , quante fono poi 
Le falfarie impudenti, che velando • 

6So D'un'auflera pietà vana al di iiiQri 
I fecreti delitti, impunitade 
Cercano , e del gran Dio medefmo , impreffo 
Sulle lor facce, copertojo fanno- 
A'ior piaceri obbrobriofi , e lordi, 

^85 Al lor libertinaggio orrido, infame? 

Non creder già, the sl tuoifguardiio lefcopra. 
Che ibfferihii più fon mafcherate. 
Bufsì, e Brantomo dc'lor &tti illuftri 
Diletto avrìeno a compilar de' Tomi. 

6po Atta la fronte mia troppo è al rofiTore; 
Trema il mio labbro d'eflerfi anzi efpreffo 
. Soverchiamente. Nuila eguaglia, amico, 
Nel furai* de'capriccj moflruofi 
Una ialfa. virtude al vizia in predai 

6 Pi La fi»za ipocrifia di quefte tali 
Arte ha di confervar foavitade 
Per un Marito almeno . Io più le foffro 
Di quell'altere bacchettone, cieche 
Di pazzo oi^c^lio, in fulle foglie appena 

700 Della pietà , che credono cfler giunte 
Sull'alte cime di perfezione; 

. Che 
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Che diligenti, c attente a ingannar fcmpre. 
Ben quattra Evolte il mcfc al confeflbre 

' ' Vanndi a lodarfi; Gbe ton gli òcchi al cielo 
j Rivolte perchè '1 Ckl^glidi -apra ^ offrendo 
Staa quegli afpri tormeOtt^^ dica noi danno* 

In cento pi) doveri imitatrici • 
Di cento Santi Ton. Rodriguez leggono^ 
Fan l'orazion mental. Per i mefchiai 

710 Accattan nelle Cafe« Gii Spedali 
A frequentar^ SommtBt i prigionieri 
A vifitar iìeii vanno. Ogni mattina 
Nella CKtera &i Mede odono almeno; 
Ma'l foggiogar le debolezze enormi 

715 Della fmania pel giuoco , e del belletto 
il porre al luffo lor freno, alla boria ^ 
E'i domar del lor fpirito rubelle 
La tracotanza, attende il Cielo invano - 
Da lo^ fai facrifizj • E cónie puoffi , 

^lO^Rifj^ndettntro^ vmef ciò da noi?, 
.tìiudice il Dircttor loro fi chiami; 
Veggiam, com'egli penfi , è tempo ornai. 
Viva! al punto opportuno ei s apprclenta. 
Com'è nodrito, c rubicondo in* faccia! 

715 U bel di priniavenl in fulle gote 

Egli ha dipinto ; itia , per quanto natta , 

, Appena, appena ritto fi fofticne. 

L'emicrania, e la febbre egli ebbe jeri, 
E fc pronti foccorfi , e pronte cure 

730 Avute non avefie^ ancor farebbe 
' Sotto le coltre a feooter le mafcelle. 
Ma^^ grafie alle di vote alme di Dio, 
Neffim mortale è d'attenzion pih degno 

Vi D^un' 
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D' u^r iftancabll Direttor di Donne. 

735 Qualche picciola naufea lo travaglia? 

Un vapor freddo in . lui move il sbaviglio ? 
. Accorre toflo.uno ^uadron di cuffie 
> A donargli focoorfe » e T 
In un brodo bollente, un* altii i apprefli 

740 Elifìr efficace. Alla fua cafa 
Le fquifite conferve, i rinomati 
Rofolj , e fopra tutto confezioni 
Volano da ogni parte. da faperfi. 
Che- degP inzuccherati cibi , e fecobi/, 

745 E liquidi, ed in pafta, avidi fcmpre 
Fano i. divoti flomt€hi,*ed io ctùof 
< Che '1 primo marzapan foffe inventata - 
,Per elfi, e che Roano confettaffe 
II primo cedro a petizion di quefti. 

750 Leverà 1 Dottor noftro alle Divote 
I;dlibbj tutti, e farà piane a quelle 
Le vie. del Paradiib.' Egli anzi, lunge 
Dal'fgridare i lor vizj , e d'atterrirle, 
Di giuftificar quelli uffizio prende. 

75S Perchè v'affligge una cenfura vana? 
Mormorio fui belletto, e maraviglie! 
V'è ragion, dirà lor, di &r ftupori? 
r Che! vorrien condannarvi a far paura? 
Seguir fi de* ciò , che il coftume accetta , 

7tfo E fopratutto obbedir de' una Moglie 
Agli andazzi , alla moda . Signoreggia 
Superbia in fulla pompa delle floffe, 
De'naftri allo. ijpleAdor l'occhio è ferito; 
£' Dio , che vuole ua luffe à profano ? 

7^5 Così*l Cenfor; ma. Signor, sì, fe'l grado 

Vo. 
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Voftro a sfoggiarlo vi condanna, io dico. 
Quel giuoco aperto in cafa voftra come 
Difender puoffi? la tutti i tempii dite» 
Per divèrtirfi il giuoco fii permeffo; 

770 U porno intero lavorar non puofG 

E leggere, ed orare. 'E* molto meglio, 
Chei morrtrorare, l'occuparfi al giuoco. 
Il porre in opra il maggior giuoco in quella 
Pura intenauon,fanto atto efler può ancora» 

775 Santifica ogni azione un' alma pia . 
Voi fiete^ il Ccofor fi^ue, ambiziofe. 
Avide , e accefle fempre di vedere 
Tutti i Parenti voftri ad ingojarfi 
Dignità, gradi, uffìzj nella Corte. 

780 Vodra buona natura in ciò, rifpòndOi 
Brilla per effi. Dio non proibifce 
Di voler bène alle famiglie nodre. 
Sono i voftri Parenti anche sì faggi , ^ 
Sì virtttofi', e alfin provvida cofa 

785 E' l'impedir, che certi eccelfi impieghi 
Sien dati forfè a certe mondane alme. 
Gonfie del nulla dell'umane cofe. 
Credete a me, lafciate borbottare 
Quelle indivote genti, e dimorate 

ypo Suli* eterna falute in ^acidezza • 

Sopra tanti dubbiofi, e ofcuri punti 
Così decide, e allor d*un meifaggiero 
Del Ciel credendo la rifpoda giunta. 
La fua Divota colla fronte china 

*7^5 Calma lo fpirto, ed il decreto altiffimo 
Rifpetta, e firma. Per tal via rimahe 
Colma cTerror, eh* dia buon'opre ct%de, 

V 3 . E P 
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E l'apparente Tua virtù, tranquilla 
.. Nel fcno fuo ritien tutti i delitti; * 



, Che i fpeffi facrilf gj iiimiim » piò 
Sien paffaporti per entrar nel Cielo. , 
$OÌ Ecco del fuo Maeftro i vaghi frutti. 
Molto farà, fc tal Guida iropoftore 
Per > aprico 'fimticr d'un bel Quiotifmo* 
, Non la conduce a un Molintfaio prefto. 
Facendole guftar, moffo da Plutb^ ' 
8lO Nel Paradifo i rei piacer d'Inferno. 

Ma in COSI molle, e dolce, e deliziofo 
, Stato abborri una Moglie più, che in quello 
Forfè d'umor biliofo? in cui recccffo 
Di feytrìtà ftoka a dar il nome 
8lS Air inquietezza di pietà It induce^ 
E in una fdfa carità, ehe pute- 
• Di fracido amor proprio, ticn per fermo ^ 
Che amor di Dio fia odiare il mondo intero? 
Nuotando ne' fofpetti in ogni azione 
8^0 Cerca maliwa , e alfin vede ii peccato • 
Per una ónefta, ferva , ed iisooceàte - 
Parie vedèr ne* fervi qualche t%u)Mo r 
Di compiacenza? Via di cafa tofto; 
Kei Tono tutti. Ecco di facce nuove 
83^5 Comporta la famiglia. Il buon Marito, ^ 

Che ufcì a'fuoi fatti , e che lafciò in bonaccia 
t.. :L*'albcrgo, lUipefattp al fuo ritorno : 

Trova un Portieif , che gli dimanda il nome , 
. E che nel jnezzo aUc «ambiate genti 

' , ,In- 
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830 làvtii cercando va cht'l riconoft)». 

Ottimamente. E' bello il tratto, KAlclppe^ 
So che tu mi dirai, ma alfin non provi 
Nè vizio nelle Donne , nè virrude . 
Certo è dipinto il SefTo in nobil fcorcio! 

835 Dai la Bruyere Teofrafto fteflb . 
Soccoffo, una i^ii fisrtiie pittura 
Non avrìa fatta. Ciò mi bada. E' tempo , 
Che tu getti il pennello; ornai fpignefti 
La Satira tropp' oltre. Troppo, Aicippe? 

340( Tu rider mi iarafti. Se nel vallo 
Sqggfttn linear tutto. Toleffi, 
Sotto quefta. itila mai» vadreQi rakaali . 
! . -tUn iTOOiiticel di .Tomi • Io del bel (èflb ' 
Abbozzai fol la cauftica pietade; 

845 Che farei, fe piìi tragico cenfore , 
Ti diraoftrafii ftabilito, e fermo > 
Già rateifmo.,,c non men, che l'onore , 
Fofto il Cielo ia.obblio? Se ti moftraffl. 
Piii d?una Capaasa pQr.le.fo)riaiiìer« 

$50 Sue leggi nel deftitt, «fidar de*, tuoni 
Le faette vaniffime , e con noi 
Sullo ftil di Valeo parlar di Dio? 

Ma non cercando quede furie in£erniB|.' 
Dimmi, t'ho io dipinto le ineguali^ 

8$$ Fantafiiche, xhe anundoti al mattino 9 
il fuUa fera. poi. t'odiàn fovente? 
Dipinte ho rorfe le maligne Donne 
Dai fai fi fguardi , e dai cor tetri , e neri? 
L'impertinente ruvida ho dipinta? 

i6o T' ho. ancor polla in difegno la vecchiarda , 
DoiAinatrìce altera!, che prctamb, 

V 4 Vent' 
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VeaTÉttiir dopo il nmtoggb, tutti 

^ I rifpetti d'amante dal marito? 
T' ho io fatta vedere una bellezza 
8^5 Ne' gioviali trnfporti , che sfumando 
I liquor y «s'alza da un convito ^ e iiifino 
i^^li amador, di debil ftomactazo 
SoverchfawiMte forfè , fa temere 
' I fiioi bftcf fpmnti agito, e tabacco? 
870 La Dama bifcajuola t'ho deferi tta. 
Che nella cafa fua bettola erige ' 
Di rotti giuocator, crollando aflroatit 
Che non gli patina la Tavemaja 
Da dieci foldi al patto? Le Teufimi 
875 Qflerfi agli occU tuoi , que* flrani mtabi 
Di peggior fel ripieni delle tigri , 
Che ad abborrir prendendo i frutti fteffi 
Del feno lor , fenza ragion colleriche 
i Sono col fangue proprio , e furiofe 
880 A tutte r obe ^ daMamcnti fatte 
Kk &nofe ancor ne* loco parti . 
Vin perouottado l'odiato Spofo^ . . 
' E , Falaridi crude , del lor tetto 

Soggiorno fan di pianti, angofcie, e ftrida? 
885 Dì, la fuperfliziofa t'ho dipinta j 
La pedantcfca dair au&cnb voce ? / . 
iJLa'mercanteiTa feocatrice a morte? 
Qi^Uan^ ebe d^tm muccmo li fblo Ifihrma 
Thittenimento fuo? Quella, cbe fenza 
8j^o Giammai dir nulla eternamente parla ? 
Le migliaja farien, ma la mia penna 
Stanca di ben tre quarti a te fa grazia* 
Intendo. Liberal fei molto. Ah tronca 

La 
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Lft/tua 'dfolMOMion, già mi. dirai 4 ' 

ip$ Credi tu 9 che abbagliato da tue vane 
Parole , a me chiaro non fia , che tutti 
Tuoi frivoli difcorfi in ver non fieno ^ 
. Che fcherzevoli tratti dcUo fpirto 

un cenfor , che neir animo folleggili^ 

900 E delle Soffi unmagini fot ride, 

Vmmò abbaflBmdo a peggio d*unabeftia? 
A baftanza fcherzammo tuttidue; 
Di concludere è tempo , e per dar fine : 
Dirò fol due parole. La Fanciulla 

pos Che m'innamora, i^aggia , umile, oncfta, 
Nobye,»inodciUfimai diletta, • 
'.'.Aiaiit non ha. di qne^difietti immenfi, 
Che notar mi (accHi ; ma fe a cafo 
(Non comprenfibil cafo) in un'iftaate 

fio Infociabile refa, e d' Angeletta 

(Ecco i tuoi detti) un Diavol diveniffe. 
Senza di fperazion, tranquillamente ^ 
Mi Tederefti dicle: Eh bea, Sigoora; 
Separaiei convien. Noi» Ffui per Taltio 

pxS Non fiamo fatti; chiaro io già lo fcopro • 
E' la mia facoltà tanta; la voftra 
Togliete, eccola lì. Partite; ufiiamo 
D'un reciproco tedio tuttidue; 
ytìeippe^ credi' dunque che due Spofi 

pao Si difgiungan così? Non- Ttdi fivfe. 
Che pria d'ufcir dalla tua Cafa, a tale 
Offenfiva propofta è neceflario 
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Tafto U Propcucator. fa». mette in opra 
Per ki la fertit penna , è ti prefenta 

Il gran volume delle fue prctcfe; 

Poiché, grazie alle Leggi ricevute 
p^O Da' Parigini di cor dolce , e buoni 

Criflian Mariti , Jinfi iti non hanno 

Le muliebci pceteiè* O %éielffft,méf ^ 

Qualche pènfier ti leggo à tsi idifcoifo . 

£h, ci porranno, tu mi dk, in accordo 
93S Degli Arbitri . Degli Arbitri ! . . . tu credi 

Impedir, ch'ella piati non ti mova? 
/* . Delie tue rabbie in fé iiefia contenta y^ ;. 

N<m ama ftie rag^KNU, ama: il litigio. 

Dit» palmi-ili terrtn 9 Soggetti a difpute 
p^o D'acerba lite, fono a lei piìi cari 

Di un vafto Feudo fenza piati vinto. 

Con lei ragion non v'è, che fi rifchiaiif 
> Rancida lite, che non riverd^gi, / 

Che nell'arte di teffer nuovi imi»rogli 
^45 A' piedi fuoi Roletto al brando -cedei» 
rTròva, deh Irova, ^Icippe^ qualche vìa^ ' 

Di raddolcirla, o ch'io fra poco tempp:*.; 

Mallevador non fon , che non ti veda 
! La Città tutta fotto al grave pefo 
p$0 De'proceifi abbattuto, - trafognato 

Sénni Lacchè, pedon, pallido^ oiacroy 

EHtièrto*; venti .mite «i(okto, . / c 

Nelle fciagure , d'impiccarti; e alfine. 

Per il maggior de* tuoi mali, ridotta 
^SS A rìtoglieda in cafa a te vicina*. : 
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ANNOTAZIONI 

« . * . • ♦ 

L'Autore aveva formata idea .di cotnpor una 
Satira cpntro le Donne^ moltti tempo pri^ 
ma :di fcrivttda • «(«^^ .ftfp. poetiche qipcttpaziofli 
ertdo rftate' fofpefe dal deooiroro incarop avuto 

di Storiografo Regio . Tornò ad impegnarfi nella 
Poefia per vendicar T onore degli Antichi, oU 
traggiati dal Signor Ferolt in un Poemetto, in» 
tilolato: Il fecola ili 'Luigi il Grande^ ^ e ^(^ùxoi 
Dialoghi fopia. U fonalo degli . %4ifficbif 9 H 

Boelò Fece toftoun'Odc fuUa maniera di Pin. 
darò, per giuftificar quel Poeta da'falfi giudizj 
fatti da Perolt nei fuo primo Dialogo^ ipezial- 
mente contro a Pindaro. In ieguito. ne*me« 
definii iDialo^i/maltrattato anche, il noftro, Sa* 
timo. Egli- non vcdle rifpoodere aU'Awerìanb 
efpeefliiineate oon un* opera , eflendo certo per 
efperienza, (così diceva) che gli fcritti , i quali 
non girano, che (opra dilpute particolari, o 

parib^ali^ .OW fono di limga durata ^ . e. che 
jconvirtBe'.al pofiUule fc«glier de' g?i)crali aij^ 
menti per piacere al Pubblico » e lopratatto per 
gì ugnare alla |Nrfkeifità » > • 

In qucfla congiuntura fcriffe la decima Sati- 
ra, in cui fi contenta di toccar di paflaggio i 
Dialoghi di Pcrolt contro gli Antichi , cpme fi 
,pu6 Credere al paft» di jSuefta ^etivA i^fiov' è di- 

. . / * pin- 
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I»nti te Pmiofii .ridicola.- Fu teroiinata^queda 

Satira nel 1593. e pubblicata V anno iuflegUeate. 
Verfo z. tAlctppe ec. 

Il nome di ^Aktfjfs è immaginario # 
Verfo *Acemm^ affmmaffi te. 

Bèiìchè tal carattere convenga - alla maggior 
^rte delle Donne , Boelò a quefto paffo ebbe 
in vifta la Signora B. . . . , la quale dtmoftrava 
de' fpaventi fmifurati , quando fuo Marito dice* 
va di fentirfi un picciolo incomodo. Andava 
in isfìnimento^ e bifc^nava fpruzzarle dell' ac« 
qua fre£ca nella faccia . 
Verfi» 32* Vago di Ginvetud ec. 
'^'Gìttvenale fece una Satira contro le Donne» 
eh* è la più bella fra le fue opere. Quella no» 
ta è dello flefib Boelò . 

Verfo 34. CJlfe di Rea attempi ec. 

Boelò fcrifle al margine di quedi verfi im- 
con differente carattere: Fatok dd frìncU 
fk Mh Smm dì Giwoenak . Siccome in fatti 
Vi della diftrenza dai fentimenti efprefi dft 
Giuvenale, ai verfi di Boelò, Perolt nella fua 
apologia delle Donne ^ ftampata nell'anno i6^é^. 
crìtica quefto pafTo della Satira , dando Una tra- 
duzione dei verfi della Satira di Oluvonale, tra- 
duzione, eh* egli ààxmz nm tìeganH ^ ma firn 

dldn: ... 

Verfo 50. Di Frinii e Laidi i pik fse^i ec. ' 

Frine, e Laide furono due famofe meretrici 

della Grecia / ■ • 

Verfo 6$. E trtmò... Già tuH fai ec. 

OgxaaO'ÙL la .Storia di Giocondo, paAt in 

ver- 
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verfi dal celebre la Fontene; ma non fa ognu« 
no,, che la diifertazione fopr^ Gigconido, impr^ei^ 
fa ne* racconti del medeGmo. la Fosfene, fia di 
Boelò. Buglione , cattivo Poeta;, «irav^.' anch' egli 
polla In verfi francefi 1^ avventura *di Giofctndo 
tratta dall' Ariofto . Correva una fcommefla 
confiderabile fulla preferenza di quefte due ope- 
xette tra l'Abate Vayer, e un certo Sangillev 
uomo d'un carattm ftrava^ittie. Fu fcelto per 
giudice 'Moikre, il gitale non voUe decidert i 
temendo le ftravaganae di Sangpll^^ fe ^'r&ccw 
va perdere la fcommefla . Boelò decife colla fo- 
praccennata diflertazione la differenza. Era in 
quel tempo giovinetto , c in feguito dimofirò 
agli amici <fuoi del gran rimorfo «d'ieflcfli isoé 
brattato in una Jloria di quei genere. 
Verib'y4. U» fmj^ gicvinmo^ • da vri.fteff^.iài 
Il Signor Principe di Conti ièntèiido legger 
la Satira , difle a Boelò , che dava ora del tu , 
ora del voi ad Alcippe, con troppa familiari- 
tà. L' Autore aggiunfe queAi/ due verfi , per 
moftrar la confidenza , che poteva prenderfi , finw 
gendo d' eflere fiato- fozio intriafitco di queUo^ * 
. a cui inviava la Satira. * ^ , yi 

Verfo,^4. * ' fcHremìtori JleJJi 

In quefla comun rete ec, 
. Il Signor la Fontene dopo aver fcherzato in 
mille paffi delle fue Foefie fopca la galaatcm^ 
e l'infedeltà delle Donne , non lafciò d'aamio- 
gliarfi • 

Verfo 1%^. Di eme florie di fiim/H cafi ee. 
1 Signori Blandino, e Roffetto avevano fcrit- 

te: 



te t r.Le floffé' Hagicbe ài nofir'f tempi , nelle quali 
fi comprendono le morti Junejìe ^ e commifetltbili di< 
molte perfine ec, ' ' • ' • 

Vcrfo 154. Non V avrìa Defmarè detto migliore é 

là P«4re Qgniffanti^Deralarè^ Prete deU* Ora^ 
torio, fatnofe Predieatòre. Ftt'Ekepiitito>a Ito^' 
ma P alido tó^ì* «on dcuni - Dohori* dettai 
Sorbona , fui propoiìto delle note difjfyute fui 
libri di Gianfenio, ed cfpofe innanzi al Ponte- 
fice un fermone latino fopra quella materia/ 
Dopo la pace fatta nel 166S. della Chiefa GaU 
lioanai ii^^adre Defnaarè predicò' utfo quarefima 
nella Ohiefar Parrotxhiale di S; Rocco ^11 Parigi 
con incontrò grande , ma era trà/gpoerfaté dal 
Padre Burdalu , Gefuita , che nel tempo medefimo 
predicava in un' altra Chiefa . Il Padre Def- 
marè abbaadoiiò> k Predicazione per un polipo 
i^tmitogU ebtro *ét nafo, cke gr inrpedtva il 
poter protHinxiar eoii ciiiarexza. Pu CiMtO 'di 
LiaRCur^ e Htm volle abbandonar 'mai <]uel- Be<^ 
nefizio per altri maggiori , che gli furono offerti ^ 
Verfo lól» alla vìrtude ijìrutta ' • 

Dentro a Fortoreal ec, • /• » 
Portoreale è un monaftero di Retfgiofe col 
tìtolo Ili Ab8lM8,né( quiie era edttcata l^i^agi^ 
parte delle Fandtillé ^Nobili di quel ^^empo; ma 
feirono quelle Religiofe accùfaiédi GfMrteftfiniò.^^ 
e fu loro proibito di più ricever educande , e 
novizie. • . * ' : . • 

Verfo 175. Ivi i difiorji 

Tmi girate lédrh fépra l* arUori ec. 

Sentuffentf^ttfini da Ghinò ìsm ^requefl^^ àe' 
• * fuoi 
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iuoi Drahitni. Boelò recitava fpefib cooi .indù 
gnazione i fluenti voriì deli' Qp(urÀi iiitit«Ia< 

TSLm ^ti • it r * 

Speffit amvten pfr. dhmiit fe\m' t. 

Replicava .isnoorai . (;qn^iifd^gno atonl '.:altri 
trotti dì morale' confimile. deti' Opera .rr % 

Vcrfo 185. Di ìuòrica moral da Lulli accefa ec. ■ 
Gio: Battila Lulli, famofo Malica^ cbe.fe» 
ce le pili belle Opere Francefi.-. 

Vedanfi V opereintitolaté 9 Orimkh j ndìyfmidà. 
Vesfi» .7iOt*..Bm. ffefh fa.mAvw , /iceomrdeJiM^ 

amieii^ta [otto al dolce nome ec. 
Nel Romanzo, la Clelia^ ieggefi , ch'ella ri^ 
ceveva gii anvanti fotto titolo di amici , e^^ccfOj 
refprefliooi. Parte l«Lib.i.Pag.38^.C/«//^j|i^. 
lé nKtoi Fanciulla viveva in math^ £Ìm.fujfm^. wmém^ 
n mxva , \ H qitak^nm fajfe éiUigatù' 4 tektrfi fona 
U' matOB. di mmkvy € a Mamm H fito amore ami^ 
cf^la/ altrimenti farebbe fiato f cacciato dalla faa 
cafa ec, Clelia fa fopra la Ipecie di cotcfti fuoi 
amici molte diflinzioni ,le ^uaU^oifoonoiax^uefto 
modo» Ma jqueìU, eli io ntetPo pti\fmigtt\d9\miei 
umri jómaif, .f<ma m,fi^^ uumm^ i.$mm 
hudtraà nd-mia «Morr, the 

giw progreffo , Tuttavia io diftinguo così bene tutti 
quefì 't generi di amicizia , cìk non le. esnfmd» l\ 
una con l'altra giammai ec, '. ^ 

Vpdò Ziu \> \I19di paffan ' -s. '.' -v 

Nel ffutn fiume di Tdim - 
' Nella pruiii..parie tiri . Itoaiaiao.'4li: C\éh 

• • v' era 
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V* crt Iti» cftrti Geografie» d*iiiiiiiagiiiadbne figui 
rata del Paefe di Tenero col difegno allegorico 
dinotante i diverfi generi di tenerezza per tre 
differenti caufe ; Per ftima, per riconofcenza,^ 
per inclinazione. Per tal ragione* quella ^ta 
lapprdctttàva tre Rivictt^^ che portavano il aic- 
defimo nome di Tenero, e fopra le qaali cnur 
no fituate tre Città nominate : Tenero , cioè , 
Tenero per inclinazione, Tenero per (lima, e 
Tenero per riconofcenza . Minuta attenzione 
era una villetta di quella Carfa, alk-i^uale 
Boelò £a allufione col verfo 21 1« 
yerb per m Cadem ekea^ €d iMn^ 

If un Mofchmim ee* 

Cadetto a quefto paffo (ìgnifica un Giova- 
ne Uffiziale d* armata . Neil' anno i6Sz. il Re 
fìabili in molte Piazze del fuo Regno delle 
Compagnie di Giovani nobili, a' quali fu dato il 
titolo di Cadetti • Venivano iftriitti nfgU efer- 
cizj militari, e quando apparivano capaci . di 
comandare, erano collocati nelle Truppe. 

I Mofchettieri del Re fon due Compagnie 
d' uomini a Cavallo^, compofte di Giovani di 
buone Famiglie . Quefti Cadetti, e.quefti Mo* 
fchettieri' del Re, nelle materie amorofe, furo* 
no lo fcopo di jparocchi Scrittori di Ròmanai 
Fraocefi , fotto u titolo di Memorie c& 
Verfo iz6. E in cafa alla Comh ec* 

La Cornit era una Donna infame a quel tem» 
po, conofciuta da tutti, e fpezialmente d^gU 
uomini diflbluti • 

Verip %28. U pmii di Fedm . ^ 

Boe. 
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' Bóciò intende ragionar di quel pudore a' fuoi 
tempi raro , trattato dalle femmine civettine da 
pudor puerile . L'idea di quello fentimento 
lif tegliata nel Satirico dalla terza fcena delfat* 
ffo terzo della' Fedra di Ràcine. 
Verfb Ì2p. Sfacciata a feguir Z.»i. e'Me[fatifut^ 

Quefta iniziai lettera Z — non è pofta , che 
per far ferneticare i Lettori dei tempo di Boc- 
lò . Tuttavia nella Provincia non lafciarono di 
applicar francamente T abbreviatura a tre , o 
qiMttra Donne, che per loro (ciagura avevano 
un nome, che cominciava dà quella lettera. 
M(^aKna (ù Móglie di Claudio Imperatore [ e 
nota per le fue sfrenatezze nella difoneftà . 
Verfo 230. Confi derat tra le fue Hlujlrì tmprefe ec* 

Boelò defcrive prima la Donna folo sfrenata 
*per il proprio piacere, indi pafla al ritratto del- 
la diffolttta ardita , che gode nel fuo difordtne 
il fiiiTiino , di farfi an gran nome , e ^ér 
cagione di grandi fcompigli.- Tal fu una -Don. 
na della Corte, che con qualche riferva Moliè- 
re dipinfe nel fuo Mifantropo fotto \\ nome di 
Celimena. ' » 

•Verfo aSj. Defolatrke rabbia un dì ffargeffè 

^ n^^oirattere' ideila 'gtuoc^trice fit dairAutoré 
tratto da quel della Signora .... La paflione 
di quella per il giuoco era si grande , che guar- 
dava tutto il tempo confumato fuori del giuo- 
co y come tempo perduto. Elia dava- da giocare 
nella cafa fua , e fra gli altr^ giuocatori , che v* 
interveniviDO'i il Sk/ B». . . ftà il ptii affiduo. 
' To. VL X La 



jii pompi Sat/re 

La Signora ^veva ordinata, che qudli, 

i quali fi fviavano con difcorfi , o parole da| 
giuoco, pagaffero uno feudo di pena ogni vol- 
ta che ciò lor fuccedeffc , a che ognun diede 
il voto. Il Sig. B.... tfovandofi troppo affan- 
nato da quella legge, un giorno che infierì 
«per le perdite, gndò , clb' era in nece$tà 
di beftemmiaif a qualunque prezzo. Bé&^f^miò 
trenta volte, e pagò trenta feudi, 
yerfo 287. ejfera un Flore , 0 d* una Ficca il facco, 
^ Il verfo Francefe è il fegu^nte . 

Devenir le butin £ vn Piqué m m Soane^^ 
I termini di Pi^, e di Scme^ attengono 
à* giuochi^ il primo dii Picchetto, il iecondq 
del *frictrac. S'è creduto bene per maggiore 
jntelligenz.a di ridur tutto alle figure delle car- 
te fra n cefi , che foDO di Picche, Quadri, ,Cuo« 
ri , • e Fiori . 

Verfo 303. Gemer d un Ga^o ec% 

Terfaij;ie. del giuoco dell* Ombre. 
Veifo 31^.' Per tal modf 

Il tempo ^ che fen vola ec. 
XJna Divota fi confefTava della fua troppo 
grande inclinazione al giuoco. Il ConfefTqre le 
dimoftrava in primo ÌMOgo , fJi* ella doveva 
conliderare il tempo perduto in quello. La.pi^ 
vota efclamò interrompendolo: Ohaè^ pujf^ 
troppo , Padre mìo; fi perd^ del gran tempù 4. me^ 
[colare le carte! . 
Vcrio 3l8. -Tw quejla forma 

Per una matta una famiglia affiittfi ec. 
Tra 1 numeix» grandf delle perfbnc i^vinat^ 

dal. 
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fiaHa ftaflioaie giuoco,. V A^UÒre ebbe, in vi> 
Ita..upa parenft ì déir. ilittfire ^ ic pia Sigso* 

ti* ài Miramione, che' ha fondata la Comu* 
hità delle Vergini di Santa Genoveffa . Co- 
tcfla giuocatrice, avendo confumati de* beni 
Goofiderabili, fu coilretta a ritirarli in Ixighil» 

U cognQmp,.di,;^ii|^ 

Ycrfo 22.8. nr Cmdm , ^ 
Ut niemorta funefta ec. . ^ 
Jacopo Tardili, Luogotenente Oriminale dì 
Parigi, e Maria Ferriere,, iua Moglie fa tpoii 
tanto perla lor fordida avarizia, quanto :pq[ 
la lor mórU fu^a. Il Signoe Tardiit. ora * ^ 
lina btiooa .^miglia di Toga , . é Nipóte jdi. Ja« 
cópo GìHotto, Configlier- chierco al PàrlatncB» 
to , e Canonico della Cappella Santa. Giliotto 
fu un de principali Autori della S/itira Menlp* 
pea conofcìuta fotto il nome ì^l CattaUcasc di Sp4^ 
gfmm Tal Satira fii £ompo(b sella caia ili. 4ucf 
fio Canonico, die mork T atto tóig. fioelò 
cónofcera particolatmeote Jacop Tardiit , la 
Conforte, tanto per elTere del loro vicinato, 
guanto perchè il Signor Tardi ù aveva tenuto 
alla facra Fonte Jacopo Boelò , Dottor della 
Sorbona , Canonico della Santa Cappella e 
Fratello del fioftro Satirico* , ; 

Vcrfb 340. de* rimafugU dd kr fono 
Per aggiunta , la wnda er. 
Il Luogotenente Criminale è obbligato a te- 
ner una Mula, fopra la quale deve feguire i 
dcliajjuenti condannati al patibolo. Anticamcn* 

X 1 te 
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te in Francia, prima dell' ufo della carrowa , 
tutti i Giudici lalivano falle Moie. 

Vcrfo 343. ^fi^ ^ fi^ 

jì fceglier una Moglie ec. 

Ella era ^liuola di Girolamo Ferriere , che 
fti Miniftfo a Nifma, c che abiurò il Calvi- 

Vcrfo 348. *4^fmcurarfi §m fpavmtofi mqfim 
I>a fagazT^a veftho ec* 
Maria Ferriere fu orrida, c dì taglia dcfor. 
me. Si diceva tuttavia, che giovinetta non fof- 
fe fiata brutta , ma che 'l vajuolo T aveifc sfi- 

WSk^ó'j. UmC^rfm^lamia^ mfidmefcatoee. 

Siccome cotcfia avara Coppia era rimafta len- 
za fervi, e fenza ferve, i piatìtori, che veni- 
vano a follecitar le caufc loro da Jacopo Tar^ 
diii, erano obbligati a governare, e ad abbcve^ 
rar i fuoi Cavalli , e la mula , ma ciò non fu 
di lunga durata. I Cavalli, e la Mula furon 
vendati, e quando il Luogotenente Ciumn^ 
aveva bifogno d'una Mula per accompagnar la 
Giuftizia, la trovava a preftaoM. 
Verfo 377. Reflava un vecchio fol^ caro d Fadm» 

Perpetuo fervo ec, 
• Si chiamava Deborde , e portava una cafacca 
rofla , cattiva molto . 

Verfo 206. OMcìòj dteU Moglie indi^if^^ e accmé 
jaie vkim fue fcroccar Japea. 
Maria Ferriere Tardih non Entrava mai in 
ncffuna cafa fenza fcroccar qualche cofa, e ft 
nulla potea trarre in dono, chiedeva in pre- 
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ftito, e non r«ftitaiva piU. Racine parla di lei 
nella fcena quarta dell* atto primo della fua 
OMumedia de*.Litiganti , là, dove dice: 

Ed ella al Tavemajo involò un giorno 

Le tevagliuole ec. 
In effetto ella rubò anche delle tovagliuole al 
Taverna jo di Palazso« In una cafa vicina a 
quella de' due avari conjugati fi.tenea giuocò^ 
tripudio, e libertina^io • La nofira fpofa en^* 
trava fpeflb in quella per ifcroccare il fuo pran- 
zo, anzi mandava al marito qualche porzione 
di ciò, che ftava fulla menfa. In benemerenza 
egli accordava la fua protezione a queir afilo d* 
iniquità, il quale fu pofcia fatto chiudere dal 
Primo Prefidente. Nel medefimo vicinato allo^^ 
^ava certo Pafticciere, al quale fpeflb la Su 
gncA'a andava a prendere delle pafle, che poi 
non pagava più mai. Stanco il Paflicciere del* 
la feccatura, regalò alla Signora de' bifcottelli 
purgativi • 

Verfo 4x7. Dé cm fendente un fft^ tieni fifpef0 
Un*émtica moretta oc. 
La maggior parte delle femmine a Parigi 
ufcendo dalla cala ufavano di portar attaccata 
alla lor cifeffa con un naftro una mafchera di 
velluto. La Tardiii ulava uno fpa&o per nallco« 
Verfo 438. De ladroni alfi ine ec» 

Il.Liìppotenente Criminale, e la Moglie 
fèoo traodati nel loro albergo il giorno di S« 
Bartolommeo ai 24. d' Agodo Tanno 166^., al« 
le ore dieci di Francia della mattina , da Re- 
nalo ^ e Francefco fratelli, nativi di Niaile nell* 

X Àn« 
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Abgiò* Non avtndo i due ladri poÉDto aprir 17 
Micio per fuggire, avendo la toppa nn lecfeto^ 
ftiron prefi nella cala medefima, e tre giorni 

dopo arruotati vivi , Pochi giorni prima dell' 
affaffinio, il Re aveva commeflb al Primo Prefi- 
dente> Signor di Lamoignone , di rilevare con 
teftimooj le direzioni del Luogotenente . Crimi« 
naie, Jacopo Tardib» per ìLbmL u£a^ che ók fp 
hctm nel fno nf&do » ' ^ : . « 
Vcrfo 450. Di Bt$rdaUf dìfcepohy a keiftwctta eo. 

Il Padre Luigi Burdalù , Gefuita, fu il mag« 
gior tra i Predicatori , che fono flati ia Fran- 
cia nel. fecolo decimofettiioio • Fu anche, il pri- 
món che ne'Sotisoni metteffe de*ritaatti, e de' 
• cAfatten* Era 'd^ una £inn^ia' riguardevole. di 
Burges , dove nacque • a* tuo* di Agofto V ansif 
1^32. Morì a Parigi nella cafa Profeffii de'Ge- 
fuiti ai 13. di Maggio del 1704. dopo aver 
efercitato il miniflero della Predicazione nella 
Corte, e a Parigi con incontra maravigUofo 
pel oorfi» d» tveìitaan^ anni». . • .t 
Vierfo 4SS« U repUamee di pautt 
. Il ritratto è' d^una Cognata del Sntinck}'^ 
Moglie di Girolamo Boelò, fuo Fratello ni®g* 
giorc . Quefta Donna ne' Tuoi eterni contraili 
aveva un'ingegno particolare per inventar ter* 
mini nuovi, e flravaganti, de' quali . .abbonda- 
va. Il.Sadriao li.ndivai, U.ra€cogM^a^r ^&cca 
poi (ridere gli i amici fuoa.dicendagli.. Sperala 
mente divertiva con quelYr il Prima Prcfidente 
Signor di Lamoignone , il quale fi ferviva fpef. 
io. di qufi' jlmMagajnti /termini vncjUa faqet;^ ]ctte« 

{ re,' 
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re, che fcriveva alla ContelTa di Broglio, iua 
Figliuola. 

Vcrfo 4^8. accrefcerehbe 

xA Rtcheletto Un nuovo Tomo w. 
" Pietro Cefare Rìcheletto, Avvocato al Par» 
Parigi, fece il Vocabolario Francc 
•fe. MorV r anno ió^Sf. Fu figliuol minore di 
Niccolò Richeletto, celebre Autore a'fuoi tem- 
pi , e che fece i comenti a Ronfardo. ' ' 
Vcrfo 473. aifejfe purt 

Mnifo a Sari Ciro éc, 
Nbir attio i696. H Re fece £eibbi4céft a 9. 
^iròy pfcflfiy Vcrfaltcs', ma^ifieo 'dfito ; 
al quale affdgnò un' abbondante rendita per in- 
trattenere, ed educare dugentocinquanta Fanciul- 
lé nobili, che non avefiero beni proporzionati 
Itila nafcita loro. Quivi erano mantenute, 6 
ammaeftfate fitto all' età di Vcnt* aiini negli efer* 
titj ii iren», e fetida pietà. ? infegna^a^ fan*o 
altiM* fùttù dò'y'c'h^era' coAveriìmité aila.qualft 
tà, e al feffo loro, perchè ufcendo da quell' 
albergo potcflero ftabilirfi al fecolo , od abbrac- 
ciare lo flato religiofo . Quefte fpargevano per 
tutto il Regno degli efempj di mòdeftia^-y e di 
virtii. Tal afilo nacque dalla' prefftura» e dal 
j^étfAlb tdb iéìi -figtforà di MainténW, - ' 
Vtìfl^ 484. é gfìtrr itajìn mim 

^Alteramente foggtogar gli Spojì . 
Per maggior chiarezza s*c foftituito a queffe 
paflb il termine di N^j^o in ifcambio di ^udU 
10 dì Fohfafrgé.' Fotitangc ;é un Naftro, cHc 
pbffavàtié llf Dbnfte fot dpó àè itàkàlàon det 

X 4 la 
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la belliffiint Signora Ducheffa di Fontao^ ^ cbe 
fu rinveittrice di tal foggia, e 'però nmafe a 

quel nafìro il titolo di Fafifemge. 
Vcrfo 487. credi tu forfè y 

Se geìofa divien ec, 

. Nel carattere della gelofa Boelò non ebbe ai- 
cuna femmina in vifia ma : s* attenne al ge- 
Aerale. 

Verfo $01. nm già Jf tjii0 

Eumentde tranquilla ec. 

Allude ad una Furia, eh' entrava in quel 
tempo nel Dramma in mufìca, intitolato Ifide, 
in cui. era pofta fenz^azione alcuna • Boelò ef- 
fendo a ^uel Dramma oflervò T Attore, che rap- 
prefentava la Fnria , il quale , per eiÉTer lungo 
tempo in ifcena inopere^o, sbadigliava per la 
noja, e fi faceva delle croci filila bocca, ficco« 
me fanno ì buoni criftiani , quando sbadigliano . 
Boelò fi volfe a' vicini , e diffe : Offeriate quella 
Furia cattolica , che fi fa delh croci 
Verfo 503. X* ^kno vera ec. 

Aletto è una delle Furie d* Avtrno • Si leg- 
ga r Eneide di Virgilio nel libro fettitno. 
Verfo 511. Forfè a genio ti fieno quelle dolci ^ ^ 
Menadi ec. 

Le Menadi eran le Baccanti, cioè quelle 
Donne, che celebravano le Oigie di Bacwtra* 
fbocrendo infenfatc il paefe. 

Inferme fempre ec. 
Anche quefio carattere fu copiato dall' Auto- 
ri^ da quella, fua Cognata , di cui parlammo . 

Quan* 
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.Qttodo il marito, non voleva appagarla di ciòt 
die bramava, ella contrafficeva la malata, ed 
entrava nel letto fin che la fua fantafia fvani- 

va , o fin che otteneva il fuo intento . Il Si« 
gnor Pcrolt, ch'era fuo medico, la trovava ma- 
lata in effetto. Il Satirico ne fìece un giorno 
cJbiamar un'altro, e fu il Signor Renfant,.il 
quale guadò le trame della Signora* Per quan* 
to ella s'affaticane, e namfle fingendo di fen- 
tlrfi quello, e di provare quell'altro, Renfant 
non potè mai trovare , fe . non eh! ella era fa- 
niffima. 

Vcrfo 53^. Corte cm Dmijh ec» ^ . 

Furono Modici della Facoltà di Parigi*. > 
Vcrfo Lé [duu JFatl^ ji cq/hi ce, :, . 

Allude, al temo àforifmo d* Ippocrate*. Gli 
Atleti fi nodrivano in una maniera particolare 
per acquiftar infinita robudezza , e vigore , ma 
il lor medefimo nutrimento :diveniva. c(|l, tcm» 
po dannoib alla loro falute. 
Vcrfe $41. Le Mmmmwl ^mifime fitggmsh 
Di Fégm ee^, - 

Guido Crefcenzio Fagone fu primo Medico 
del Re. Era rinomatifllmo Tanno idj;i3.,.tem« 
po, in cui Boelò fcriffe quella Satira 
Verfo 554. Cftp JBLobm)al afpre!(^a^ ecbeSovorre eCm 
• iGiUf Perfonna , Signor di Rob^yal» fit,Geo- 
SMtray e Frofiìffor. ^IM^k^nflit Matematiche. 
Era dell' Accademia delle .Scienze, e mo^ f an« 
no 1^7$. 

Giufeppe Sovorre, altro dotto Matematico, 
Fjrobflbre nel Collegi Real^f e.deir^fcademin 

Rea. 
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Rede delle Sciense. 'Ebbe F onore 4'infegha^ 
Itf Mateiriitithe al Re dtiSpagUà Filippo V., è 
9L*èvté Principi éì lai FiUtSlli / Moi4 p. H 

Luglio nel ijió.y d'anni ^4. Si veda il fuo 
elogio nella Storia dell' Accademia Reale delle 
Scienze, Anno iyi6, pag. ^7. £diz. Amfterdam • 
Vei^o 558. CoW ^flrolabk h wm^ la iMr, 
^ Del Caffirti ec. 

]!)oi»pkd^*«tfÌlni , celel^re Mbdiiòrfaò 
de(f Atcidmia Re)ilé '^elle Sci^nz^ 
nella Città di Genova. Prima di eflfer chiama- 
to in Francia, era primo Profeffore d'Aftrono- 
mia neirUniverfilà di Bologna . Fu anche Mae* 
Aro dì Fortificazione del Qr^n^Duca di Tofca- 
na, e Arbitro fulie diffirren^ fra' l^rindfii d' 
léatia- fili propoflvo «dcf" Cotffiiii' dégli Stati loro . 
Morì ai ^4. dif Settembre? nel 171 2., in età d' 
ifti^i Si veda il fuo elogio nella Storia dell' 
ilccadennia Reale delle Scienze dell'anno 171 2. 
pag. 107. £dis. Amfierdatn. L' Aftrolabio è uM 
ftrumenfo mìafematico ìvt feraia di PknisftMf, 
che ferve a mifurar T atrefesar dìegli Aftri , e • n 
te dl«ùne alfrt oflerf^zioni Aftronòmiéh^/^ 
• La Signora della Sabliere aVeva rimproverato 
Boelò , che nella fua (Quinta Epiftola aveffe detto. 
Colt %4fl¥olab'to in mano altri cerdandb ' ' 
iVà, fe fta fèfm^l Sohy^ fi'^ fid fef^ ' 

Quellft SigmMa diceva ^, -cl^ P AiMa^id nòli 

era uno ftrumento proprio a far quefta fortfa di 
ofTervazioni . I nimici di Boelò fi valfero molto 
di ^uieAa crittèa-; Baciò per una vendetta piacer 
.•i . . volc 
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Y^^éìpl$fe .9 qoffi^ paflb dcU» Satira la Signor 
«a àrik ' SàbUere ^ «sa jridtcda iàpi^mi 
coli' Afirolabio in mano co 

Pcrolt difende la Signora della Sabliere, t 
biafima Boelò nella . Pre&zione della fua ^jp^h* 
già alle Fethmine . . • • • 

Vcrfo 5^4. In cafa a Dalan^è ec» 

Dalanzè era figliaolo' dVu» daVpià vakoti 
Chinirgtó di-Barigi, «he aveva guadagnati lie* 
beni confiderabili ^ ma Dalanzè, figliuolo, s* 
era rovinato a far delle fperienze di Fifica y € 
Ikiggì in Fuiadsa* * 

ycrfo $66* di Verney nel fiudki i^^ 

GttuTq^pct di * Verney , , Medico dal- Ke » •« Jin* 
^ldw...Aiat!MBÌ|o v Egli avcNRat^uii. gaibfn^tjEfi. 
pieno di oggetti curiofi, particolarmente di Aiol^ 

ti fcheletri di animali , ne' quali aveva fatte le 
fuc oflervazioni • Era dell' Accademia Reale del- 
le Scienze. Suo Padre fu un Medico delia pi^ 
aiolà Città di Feurs,. il quale fi oec«p6.-Aàlt9 

Teffo 572^ Dirgli» $ntm di Mdm dmfi, ^r. . 
Si legga la Commedia di Molière, intitolata: 
Le Prexjoje fidinole. ... 
Vcrfo 585. Pf adone fi compiange, 
Pradooi^ fu Poeta Tragico ignorante , come 
drcfffiiQO .v^e^ aM(>taaioiu aUa Satira ndna. 
Veefe«.-^oSlb >£ fiopr^ or la ragion , perchè ù fai 

Secretori» dd Re w. 
• S fofpetta, che Boelò abbia voluto difogtia«- 
i^e a qucilo paffo il Signor G. D. , il quale, ef- 

£|Qdi»fi^ airm^bì^». pelle f ioanfte eli tm^% Ipoaò 
^^, una 
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una Fanciulla nobile, e per nobilitare compéri 
una carica di Secretario del Re; e fi crede an<* 
Cora, che il la Bniyere oé*fuòi Caratteri nel 

Capitolo de* àéni della Fortuna^ abbia dipinto 
quello Signore fotto il nome di Silvano . 
Verfo óiy. So^ che folgoreggiar nella battaglia 
Sì rinomata ec. 
La battaglia di CerizoU vinta dal Duca d' 
Allg^ienne m Italia ai 14. Aprile dei iS44* 
&tto il Regno di Francffco Primo ^ Re di 
Francia . 

Vcrfo 6zo. Di vojìra flÌYpe non affente O^^iere iCé 

Oziere fu notifiimo Genealogica. 
Verfo ^70. Cara al nmuh , ed a Dio ne contemflo una ec 

Intendafi la Signora di Maintenon Fcancefca 
d'Obignè. 

Verfo ^88. Bufsì^ e Stantomo desiar fatti illujlriec. 

Il Conte di Bufsi Rabotino, come s'è detto 
ancora, fu Autor della Jloria amore fa delle Gallie. 

Brantomo fcrifle le vite delle Donne galanti 
del fuo tempo, intitolate: Mamrìe di Brantom m 
Verfo 6fO* Jùut ta fmte mia troppo è al nffm ec 
. Boelò era detto: 1/ caflo Defpfò. La purità 
de'fuoi coftumi, e de'fuoi fcritti gli aveva ac« 
quiflato tal foprannome d'elogio. 
Vcrfo 708. Rodriguev^ leggono ec, 

U Padre Alfonfo Rodriguez , Gefuita , ha 
fcrìtto un* eccellente libro coL titolo di: TfMOm 
to dilla Criftiana perfe^jonè. 
Verlb 723. f^kugfalten^opp(H^timù$iemnjpatiJiéee. 

Fra tutti i caratteri dipinti in quefta Satira, 
Boelò dava la preferenza a quello del Diretto* 

re. 



Digitized by Google 



DI B O £ L Ò« 

re • Quantunque il rìtrafto di quefta fembn 

generale, l'Autor non lafcìò di aver in vifta 
un' oggetto particolare . Il gran Direttore di 
Donne S« H. era tale, quarè qui dipìnto, ver- 
miglio, graflbtto, pieno di iàlute, e tuttavia 
fi lagnava fempre a effer cagionevole • Speflb 
andava alla vifita della Signora B..^., fuà peiod* 
tente , che alloggiava preflb al Palazzo , nel vi- 
cinato del noftro Satirico. Quella divota Dama, 
c la fua Figliuola , ricevevano il lor caro Di- 
rettore con una umiliazione indicibile, e gli 
ufavano affannofe delle grandiffime attenzioni. 
Verfo 748. e dm Rmmo cmifma/i 

A Roano fi confettano i pih fquifiti cedri. . 
Verfo 771» ^ molto medito y 

Che V mormorare , /* occuparjì al giuoco • 

Le accennate due di vote. Madre, e Figliuo- 
la, avevano un gran trafjporto per il gìuoc9» 
Boelò aveva detto lor alcuno fcherzo , dileggiai!» 
do quc&a paffione. La Figliuola rifcaldata gli 

aveva rifpofto . £ meglio effer gtuocatrice , che maU 
dicente . Il Poeta fece parlare con un tal linguag- 
gio il fuo Direttore. 

Verfo 807. Per r éfpfko fmier S un bel Quieufma 
U&m h conduca a m XMmiJmo. ec. 
n Quietifmo fii introdotto a Roma dl^^^Mi* 
chèle Molinos, Prete Spagnuolo, e rinomato Di- 
rettore , che s' era acquiftata una gran fama d* 
uomo divoto . £gr infegnava un metodo per eie* 
var r anima alla contemplazione con le orazioni 
di quiete, e le orazioni confidavano, fecondo 
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la fua fcuola, a porfi nella prefenza di Dio .con 
uu' atto di Fede , che ci facefìe concepir Dio 
prefeote in noi medefimi. Dopo di che diceva , 
che* convenir fcacciar ogni Torta di pCfi&ert, < 
4*«fetri , e afpettare il redo da Dio • Qucftaì 
fillio Dittatore in età d'sfnnv So, fu 'pnKeflato 
dalla Sacra InquiCeione, c abiurò li fua doN 
trina a Roma Tanno i<587. Quel facro Trihu- 
pale lo condannò ad una perpetua carcere 9 . io, 
cui pochi anni dopo morì. ' ' ' /. # 

Verfo 9%^. Il 6um$ Matif ), » 

' L' Autore toglie di nuovo la Cognata fua di' 

mira . Ella cangiava fpcffo di fcrvitori. Un 
giorno effendo ufcito il Conforte, fu forprefo 
ritornando a cafa Ài ritrovare de^ fervitori , che 
non lo cottofccvano, e che gli chiedevano: co'*' 

ùt^ fi chiamaffe. Perolt nella Prefazione delia 
fua ^AfdàgM' dh. -Ihmiey eenfura. Boelà» noii 

ammettendp , che pofla fuccedere in una fàml- 
glia un cambiamento, come il Satirico. lo fup« 
pone a quefto pafTo, * . » 

Verfo 835. Dél.la Bmytn Twfrajio Jkffo ' 
Socmfo ec. 

Il la Bniyere ha tradotto dal GrecQ.i.Cin'^* 
ieri di Teefrajìoy ed ha aggiunti al volume ftef* 

lo i Caratteri^ e i cojlumì del fecola, 

' Giovanni la Bruyere fu Gentiluomo del Prin- 
cipe Reale di Francia , e dell'Accademia France- 
fe • Mort ai m di Masgio 'nel lógó. ^ in età 
aluu 57. ^ 

Ver- 
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Piìf (ma Capanea ec. 
Vale a dire, un' Arpa. Capaneo tu un Qrc« 

Scapitano, f^mofo p^r la fjs^^^a) pietà ..S^Tc^ 
aadf^to air alTe^ÌP /ii Tebe ^9^ Polinice , ù 
faettato da Giove, perchè beffeggia v^.g^l Pdi» 
Vcrfo Ss%. Suflo JHf 4f Vako fc. 

Jacopo di Vako , Sigpor ^i Parrò , nacque 
a Parigi Tanno i<5oz. , fu ricevuto Configljere 
al Parlamento nel 1^525., raa fi fpogliò prcftflf 
^ciriocarcpi per^tiè la fua jnclinazippe a' pif^iB* 
ri lo refe in^)pa(<: de'-dpveri della J^giftrsklura « 

delle Cwxpni leggiadfiflJqMt «Wlti Vfrfì 
Fr^i^cefi , e Latitìi, che pan .foroqp ft^n^pgfi^ 
Il famofo Sonetto moraje , di cqi s è parlato 
nelle annotazioni alla Satira prima , fu fefnpr^ 
giudicato di Valeo • , Tuttavia egi' in^oll^iivaj» 
qj^a^dp gli parUvaijp di, fow Xm^ 

prima della fua morte , che fucceffe X lunuf 
1^74. fi era ritirata a Ch^lon^» ^ovf inori if 
un modo migliore, che non era vifTi^tg. Il Si- 
gnor di Monpeon, Vefcoyq di Chalons, fu quel» 
lo , che lo convertì . Valeo raedefimo diceva fot 
vent^: Qud JPtfdi^ m]J(4f di v/i^ 

Ciliare m ^ , ' . . . 

V^fo .9^^*, ^ ^ fa ^téiifm . ; 

I futi hc^i fptrantl <^to , • pflHKCtk i 
^ Alcune Signore della Corte avevano fpintq 
ts^nto innanzi il loro difordine nel tripudiare, 
mangiarp ^ fi mV. b^re, eh? fi fai(ey«Mqi 
come bella impresi, i} re((Wfe iieUe ìnifoMcib» 

«e ^. fronu 4i8U uomini pik 4iffQlan. 

Ver. 
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Verfo 870. La Dama btafcajuda i ho dejcrhta^ 
Che nella cafa fua bettola erige ec. 
Molte Signore avevano aperto nelle cafe lo* 
IO non folo. accademia di giuoco, ma bettole ^ 
e davano da nutogiare 9 e da ben a presso a 
giuoeatori. 

ycrfo 874. Le Trfifm' 

Offerfi agli occhi tuoi ec. 

In quello carattere il Poeta difegna la prima 
Moglie di fuo Padre, tiranna della propria Fi« 
gliuola* Volendo la Figliuola ritirarfì in un 
Convento per fuggire .i tormenti della Madre, la 
Madre impedì la fiia andata per poieria tomen* 
tare a fuo fenno . La mifera fanciulla morì di- 
fperata , e la Madre mori poco dopo opprefla 
da' riraorfi . ' 
Verfo 883. JB Falaridi ofude ec. 

Falaride fii noto Tiranno di Sicilia , cmde» 
liffimo • 

Verib 888. Quella^ che éFim nmeehta ec. 

Quefta era Sorella dell'Autore, da lui dipin- 
ta in quella Satira, di ch'ella incollerì grande- 
mente . * » ' 
Verfo Sfy. Tuoi frivdi difcwfi im ver nm fitm^ 
Che uno feierqfvol tram ec. 

Boelò così fcriflé per far comprendere, che 
non convien giudicar con rigore tutto dò, di' 
egli difle contro alle Donne in quefta Satira, 
e contro 1' Uomo nell' Ottava . Ecco un fram- 
mento d' una lettera dd medeiìmo Poeta , fcdt* 
ta ad un fuo amico fbpra quefto pcopofito; 

Addi 5* Luglio ijoó* Qmmhmfie io Mia 



cmpqfla animi gratta una Satira contro alle cattive 
Femmine^ fono ruttavia del fentimcnto di ^ijppe^ 
e tengo , ficcorn egli tient^ de fenffer felice al gioi 
fo falutare del Maémmo tutto dipeiida. dalla fcelta^ 
eie fi fa. Nem cmtvie» afcehan ì Peeti rigorofa. 
mente per mtamo fuomme. Òggi nelle cafe loro fi 
xelehta la fefta del celibato , dimani quella del ma. 
ritaggio . Oggi r uomo èH pih fciocco fra tutti gli 
animali , domani e l filo ammalo capace di ffo/iu 
xja y e età fimile a Dio . 
Veda Poiché , grav^ie alle Leggi ricmmte 
V' •: -O^Parigmi di taf dolce ee. 
SiiQpitmf» dato a* Parigini da Cornelio an- 
cora nella prima fcena deli' Atto fecondo nei 
feguito del Meatitare.. ... 

Egli è ricco, c, più ancora, egli è abitante 
A Parigi, Città, ch'è'l Paradifo 
Vero, fi dice, delle Donne; e quello. 
Che più d'ogni ricchezza importa affair 
£\ che fono buoni (fimi i Mariti 
Ivi ; è le Mc^U fon padrone ec. 

Vcrfo ama il litigio ec. 

Il ritratto* è della Conteffa di Crifiè , di coi 
sh parlato sdle annotaboi alla Aitim terza. 
L'anrichità bt lafciate delle memorie anch' effa 
di. tali moftri. o^franìa. Moglie d'un Senatore 
Romano, fu sì oftinata, e cavillofa litigante > 
che fi faceva fentire a tutti i Tribunali • Me- 
ritò^, che in fi^to tutte le femmine litkaoti 
fodero ropraraoniate Jifrmik. Vedi ValenoMaf- 
fina, Lib. 8. c. 3. 2« 

To. VI. Y SA- 
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Ai Signor di Valincàr . 

0 

Vtlificuf , nel mwdo è in pregio . 
Per efabarlo in detti è ognun fiicondo • 
Nel vagheggiarfi dell' Onor coperto, 
Riconoìce ciafcun la fua fortuna, 
5 £ ognuno in quefla valle fla gridando: 
Viva rOnorf viva l' Onori Udiamo 
D'una Galea fui banco quel Forzato, 
Da' confratelli fuoi proprj abborrito. 
Che per un* inginfiUGmo decreto 

IO Nella perfona lua TOnor compiange 
A remigar dannato; e brevemente 
Scorriam la Terra, e '1 Mare 'interroghiamo 
Mercanti, Finanzier, perfone d'armi, 
£ Cortigiani , e Giudici, aippo loro, 

15 Se '1 credo, Tinterefle nulla vale^ 
Umicamente Onor forma la legge. 

Se innalzo tuttavia nec^H occni loro 
La mia lanterna , e di bel giorno efamino 
Lo fpirto y chc gU regge, altro non fcopfo, 

90 Che Amluzion girare, Debolezza, 
Furberìa, comiziont, iniquìtade, 
E ridieoio orgoglio, di fteflb* . ' 
Adorator. Non è, che un gran Teatro, 
Il Mondo , a mio parere , in cui ciafcuno 

25 D^effer altro fingendo in faccia al Pubblico 
Da dò, ak'egli è , fovente, lapprefenta 
Una parte a fe oppofta. Là ogni giorni». 
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Vcggiam con finta mafchera, imptidci||c. 
Del iavio recitar la parte il matto ; . 
Là innaharfi igooraiitftt e pettoruta 
Da fapienza far fuperba» e grave; 
Qtia H Baftagk) piit vìi da virtnofo 
Ir trinciatitte fentcnzc , Ma, qualunque. 
Folle fpcranza gli lufinghi , e audacia f 

35 Prefto fon conofciuti . Vcritade > 
Spalanca y e sbuca. S' ufi pur belletto 
Dell* Univcrfo ai fgHardit. Alfim - rivolge 
|1 PabUtco maligno U faa vifla ; ; c. « 
Inevitabi! vifta , fopr* alcano 

40 De' noftri vizj occulti . Ecco Cenfura 
Con formidabil occhio, e nella delira 
Col toccalapis tofto, c)ie notando « 
Va i tratti falfi noftri; eo-'difetti . 
V Tutti a tutti ci fvela^ e fignoreggtn 

45 Sopra Ijfeiiaogna veritade ognora ^ -.1 

Chiudiamci a un breve detto. A comparire 
Uom d' Onor , Uom d' Onore effer convie ne . 
Faccia quanto può far fu quefta Terra : 
Un mortai 9 non farà del mondo a vi (la 

50 Giammaiciò, che non è. Gli occhi fitoimcfti^ 
.E tetri y quel Mifaatropo a^^ibnoa ' 
In van - di far fereni • con >cert' aura 
Scherzevole, e ridente. Nel fuo ceffo : 
Il rifo è un'ironia. L* allettamento 

SS ^"gg^ dMc fue guance. Fan paura 
Le fue carezze. Il detto fuo più dolce ^ 
E lufioghìtr^ di ruvidezza è fp^rfo, 
E neHe umiliazimi lòé , quante foBOf 
Vanità folgoreggia* Un naturale 

ti Sa 
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60 Sa ufcirc , c palefarfi; invan fi frena, 
A rientrare invan fi sfòrza; fempre 
Spezza, penetra tutto, ed ha paffaggio. 

Ma dal propofio ornai me n' efco , e '1 fiento ; 
Del tefto mio-ritoroD in AiUa traccia. 
Diceva pria, che tutto il* Mondo ammira 
Cotefto Onor, ma in ver qual'è l'Onore, 
Che fi deve ammirar, Valincur? dimmi. 
A dar tutto alle fiamme Tonor mette 
L'Arabiziofo. A far, che fcorra in cafa 

70 II Batolo, r A varo. Il Bravo in detti. 
Nel raccontar fiie frivole prodexze. 
Un Furbo in fatti ^ a non tener parola. 
Quel Vate ad ifgorbiar fcipiti fogli . 
I creditori a corbellar quel Conte. 

yó A fprezzar la .Qjiarefima , e i digiuni 
Quel Libertino Quel furente , ignudo 
D'onore, a dileggiar Tonor medefmo*. . 
' Chi ha ragione fra lor? Chi pnò decidere? 
-^ Cotefto Onore, a cui deve attenerfi 

80 Tutto il Genere uman , qual farà dunque? 
• Sta forfè, dimmi, nel fentir de'plaufi 
All'eloquenza noftra? Nel diftinguerli ^ 
In coraggio? in acume? in direiione? 
In veder tutti' alla prefensa tua^ . • 

85 Sotto de' Cieli, tremebondi, e chini? 
In poffedcre alfine un vafto mare 
Di preziofi doni? Ma con tutti 
Cotefti eletti doni dell' ingegno , 
£ deir alma i non puote un Re medefmo 
Effer fpeffo un*.in£mie , un' abborrito 
Erode, ed im Tibério? Qy'è,. mi narra, 
r " ' Co- 
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Cotefto Onor^ felicità comune, ' ; *. 
. Sola felicità ? Benché co' fuoi ' . : . ; 

BeUifliini difcorfi ci fermoni 
,f% Santeuremondo 9 in oggi preferire 
.... Deggto per fernao Seneca a Petronio* 

Salva Equità) nulla ha di bello il tQpodo. 

Senta quella Valor/ Forza , Bontade, * - 

Le virtù tutte, che i mortali abbagliano^ 
100 Non fon, che falfi brilli, e di criftallo 
^r. Pezzuoli, e fcheggie. Un Capitanotiogiufto, 

Terrot 4cU' Univerfo , che tr^fcorra 
^Scoft* alcuna ragion contro a parecchi 

Popoli diftruggendo infino al Gange, 
lo( E foitanto di Terte, e di Santangelo 

Maggior ladrone . Innalzanti le imprefe 

Del Cefare primiero. A qual, deh narra > 

DeVTribunali , giudicato Giulio. 

Col rigor delle Leggi , avria potuto 7 
IXO,Dfl:fiio<.i^ittfio furor ^iuftificarfi? * * 

Del'Reyoiè abbandoni alla fentenza 
. , . Un fuo par nella Francia , e vedererpo 
» ^ Al terzo giorno la Fenice in arme 

Lafciar fopr' ad un palco e iella, e Lauro. 
X15 Non .s' àdotta in. fui Re V augufta maffima , 
« Cba gmuh non è nmi^ dn qtimtp è igiufto? 

Unuci a un tratto Mitridate , e Sila » 
: : Vaggiugni Tamcrlano, Genfcrico, . 

Atila, e tutti i fier Conquiftatori , 
120 Re, Capitani, e Principi; al mio fguardo 
ì;. Minori fon del Cittadin d'Atene, 

Di cui r imprefe fur fola dolcezza,- 

M9dcrazbn^. frugalitdd^, e £mm 

Y 3 Nel- 
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Nella Giuftizla un'cgual paffo, c grave. 

t%$ Si, la Giuftiziaèinnoi quella, chcfplendc. 
Ncccffario è quaggih, che tutto còpra 
Della Giùftizta il manto « In un mortala» 
Che amato fia , quantunque ingiufto , un aura 
D'Equità è quella, che fedoce, e piace • . 

lao A tal unica, è l'alma, efca fenfibile. 

< Lo ftcflb ingiufto un'altro ingiuflo abborrc, 
E tal, che pròbitade non ammette, . j 
Stttro at filo còr.,' fovente Argo la cerca. 
In altr*uom la pretendevi PUt dicnimo. 

I3S Alma non v'è nel vizio abbaddónata , 
Che r immagine bella di Giuftizia 
Abbia tutta fmarrita . Ognun per torcia^ 

Ni>n 'fi P>**>^*^^^"^^^* ^""^ non fono 
Dagucfcò , non BigtJÓni, .0 Càmarniii; 

140 Ma per fin neUe Terre /òwe:;fi:Vivé 
pi ruberie , tra gli Arabi , tra" Sciti^ 
D'effa alcun ufo faffi, e Ttt'qae^filrtr, i 
Violator delle Leggi, è Tequitade, 
* Che dà aorma. a' comparti , e fa le fcelte, 

14J Mà ricerchiamo il vero io-iua foi'gente , 
Con le otchiajc infoffate , 1? ; con' la taccia , 
Per P aftinenza , pallida «o^^ ETwoto , ^ 
Se giufto non ha il cor , diàaiizi a» Dio 
Abborribil farà. Giatnmai non idUe * 

Ijo L' Evangelo al Criftiano in parte alcuna : 
Siate Di voto . Siate dolce, fcmpiicie, 
-Ufate l'equità: W6 ei ci dice,) r"- 
Da «fi Divoto ben fpeflb a Griftlin vero 
E*, a parer mioj- dm volte ipiiP «iigeio, 

ISS Che qon è dal diftrejto 4i EÌa*»V^'- \ 

À Ali 
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AH* Antirda» Polo. Nè. fi crdt, 

eh' io vi difegni in quello mio Divoto 
TartufTo, nè Molinos, nè la Miftica 
Setta di quello. Intendo un Criflian falfo, 
lóo Mal iftrutto, e guidato^ e die fuafo. 

Deir Evangelo invan , jiìammai lo fpirto 
Ddl!£va^el coBDbbe s ti la GiufUsb* 
D* uh C^riman , che fi vai eflb foltMa» 
Per fare il vizio giudo, e preffo a' Grandi, 
10$ Della cui fchifa debolezza ognora Z 
* .D'abtt£y: cerca con e&roma cura. 
Autorizzarlo fa, cttàemim «al Cieto^i 
Olle fueuftolte naffioifs, poterai od ^' 
€D* Sacramenti ogoi delittò^t^ ! 
170 Dc'falfi a Dio Divoti, Vio ben veggio, 
Eccovi r eroe vero . Ma ftrignendo 
Tutti i difcorfi erranti , concludiamo, 
Che quaggik T Qnor foiido (ìa folo . : ' * 
Il prender ienpre verità per ^tlida,' 
17S U confervar tagiaae, e l^e in tutto, 
Neil* efler con altrui feave, è anftérò 
Con fe medefmo . Tutti i ben nel compiere , 
Che U Ciel c* ifpira , e in effer giuflo alfine. 
Tutto comprende quello detto. Io temo , 
Ì80 Che la ichiera volgare de* mortali ' 
Al mio difcorfo agevidtticnte ceda. 
La ilorica ragion per ben provarti . 
A quefto paflb, feftà , amico, dl*aè : 
D* allegorica favola la veda . 
x8s Sotto il buon Re Saturno, amico tanto 
Della^ Sèavità , Valincur. mio , ^ 
L*oB0i6, e r Equitade, . fila Sifoc^hia, 

Y 4 Co* . 
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Co'ior iiini configli il Mondo tutto 
Givano rìfchitruKio, ed al Ciel cari 

ipo Regnavan cheti, in una immenfa pace • 
Ciafcun foggetto all' adorata Coppia 
In comun fi vivea* nefTuno aveva 
. Nè campo feparato» uè ricinto • 
S(^[g^tta allor non era all'Oibacifmo 

tpS La Virtii, uh col nome scappellava. 
Di Gtanfenifmo. Per fé fteflb bello 
L' onore , e fenza difpiegare a' fguardi ^ 
Perle, oro, o gemme, vani adornamenti ^ 
£ non ufcendo dal dover fuo mai» 

zoo Le falutari regole manteone- 

DeUa Sorella fua. Ma tm tratto al Ciclo 
Chiamato dagl' Iddei , lango foggiamo o 
Far dovè nell'albergo delle delle . 

Frattanto un furbo di datura altifllma, 

2iOj £ a quel di vifo, e gefto fomìgliante, 
Qusobbe l'ora» e feduttor per tutto 
. Scorre in messo a' mortali , alto gridando» 
Cb'ci Tonor era,- che dal Ciel giugnea» 
Ch*ei fol volea del Diadema il pefe 

210 Ornai portare in capo, e che ciafcuno 
Le leggi da lui fol prender doveife. 
A que' falli difcorfi il Mondo intero 
Cieco ha creduto. In ver^ognofa famia 
L'innocente Equità sbandita, appena 

21$ Celar potè fu^ in&mta in un cUterto. 
Tófto di gioje , e di fuperbe ve&t 
- .Splendente rimpoftor fali fui Trono. 

Gli furo intorno Sdegno, ed Alterigia, 
. iEQw^io^cLufib, e con le proprie deffare 
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110 LMocoronar. Tutto licrezka tdloci * 

Con fronte altera , e ofcuro fopracciglio 
I due Fratelli cervicofi audaci,:» ' 
Mio , e Tuo , fpedì per tutto , e diè compagni 
Loro laiigio^ e Guerra. In ògi^i Joto 
Scorfero; quelli a fare il . Mondò, a po»^ 
E in loco fotta a que'diir/iMai 
Di' Diritto , c di Torto in fulla terra 
Stabilir fol ne'pih pofleùti il Dritto. 
Trionfa il nuovo Rege, c fopra quefto 

230 Diritto iniquo un Codice fanta(^o.. 
Di vaniffime Leggi ha edificato. 
Pria idi tutto s' giortali. .egli foeferifie 
Di voMlicarG^ ed aL mioor affinoutò- - . . 
A fcannarfi sforsiòlll y e ne' lor cuori , 

235 Indarno da' ritnorli combattuti , 

A lettere fanguigne , ofcure , impreife 
I due detti tremendi:. Q mori , o ammazza^ 
Sotto quéfto Piaoati allor, sì, aUm 
Fit che queir olfo fecolo di ferro: 

240 Spuntar fi vide, fu qwà puiitD"aiiìdtrmo 
S' armò '1 Frate! contro al Fratello , e '1 Figlio 
Tuffò le man nel fangue di fuo Padre. 
Avida fete di comando allora 
Inventò de' Tiranni ^ e conducendo 

14$ Con lei ConquiAàtòr dal Tanai al Nilo» 
Fu fola Ambision Virth fublinle. 
Fortunato il delitto allor fu giuflo» 
Più delitto non fu. Più non fi vide 
Che Difunione , eh' Odio, e che Tumulti, 

150 Invidia, Orror, Confufion, Spavento. 
Sulle Sfere Cdcfti • Onor venee 

Del* 
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Dblli Siindancni fnièAa giunfe * 
< Notizia alfin . Seaza dimori alouMi ^ 
Dal Cicl difcefe, c fece di fe moftra 
^SS ^^g^^ alberghi quaggiù generalmente. 

' Ma paiefe cglt.£sce folo un vifo, 
«• 't%0- ributtava , e a foi&rir fur fchife . .^ 
SSw-vIfth fair di BUxla* Egli medefino^ 
OMifie bci€09», trattato, ed inpofioce,, 
260 Fu a piè del feduttor tratto carpane • 
Ingiurie fopra ingiurie infine fianco 
Di fopportare, abbandonò i mortali 
. Alla k>r khkvitii ptfera;- aadoA 
A ritrovar la SaAsea , e feoo toRo / 
2^5 L'di fpiegò vtria i celcfti gifi^ . 

: ' la ' fulle umane Rragi allegro , e ricco 
Il falfo Onor da quel momento vide 
Sempre , e domina ancor ; tutto governa 
• < £ tutto M nei Uuiverio^ Forfè 
270 (^idìicarrai a me idttGOni ^li' è) che detta. 
Ma ne^fefe'cgli Autor , dalia faaefiilrola,' 

èrolo anr Dio V cwdttkc 

• —r> • -. . 

^1 -'t '. '■' • •••• a 

• • . ^ ' V ««»...». 

^ 0 

AN. 
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, Alla Satka .XL, ' .* . 

vTIf foggettp.di,fiiefU Sukaf.^ il..Y<ro9 « il 
X falibjonore. .Fa xtmipoQA ndlfr. jBiroèftaiKi 

d'una lite, che i Comcniffarj delle Oabelle ptx}« 
moffero àgli ufurpfttoii del titolo di Nobiltà , 
e tra gli altri al Signor Gille Boelò^ Pagatore 
delle Retidite della Caniera>di Città a Parigi.-, 
ia*. eCboiSÌ0n della dichiaraziont del Re deJ.dk^; 
Sbttanbreidkl> li' èA>m Bodhb,u I>«ctMt 
ddlft SorbcmV ^ CanoaioD Stata Cappel^ 
la, e Boelò, il Satirico, fuo (rateile, interveji. 
nero in quella caufa, in cui avevano intereffe 
uguale a GìUe, loro Cugino. Produfiero ;dc ti* 
toli iacoi|tra&abiU , co' ^uaàì {«'ovarono la lor 
Nokilfà^^l teoipp di Gii^aiMttrlotiUh^: Secreto* 
rio dei, Ae*^' ImbiUttlo. reo»* Giovanuv '-Aò : Fi* 
gliuolo , fin dair «nao 1 37 1 . , « fàtomz cotifeiv 
mati nel grado di Nobili, e di Scudieri, con 
Decreto de* 10. di Aprile tó^^, 
'} Tal Cauia rifvegliò r umor fatirico - del OO* 
Aro Poeta , il quale «bborriva le veffazioni , C 
le ÌBgittaiairMptet&cat^4à.vGabellieri.'.EgH ttà 
accefo piii, che.£oiir.jkri^ eòfaì.Si^ B...., fa- 
mofo Parti tante, cM era uno de' |)rincipàli in- 
tereffati fullc ricerche de'falfi Nobili, e piU per 
vendicarfi con quello, che per altro, Boeiò com- 
pofe queftax '.Satira • Cooiinciò à fcriverla nel 
nefe di Novembre .^k\ téfi^ mL calor della 
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perffCttKione ) Ghe« fefltrivt dal Sig. Bff nella 

caufà , e aveva intenzione di dipingerlo con co* 
lori orribili. Ma, ottenuto il Decreto favore* 
vole , e contento della vittoria , dimenticò la 
vendetta , e credè di non dover dare gran ri« 
ùito alla Nòbikà -dell' origine, dopd aver pìar- 
lato di (IìxpUz con 'ftodeftia in -piracclu pafi 
delle file Opere. ' * » 
Verfo 7. D una Galea fui banco quet Forcato ec. 

Ailufione ad un fatto del Duca d' Offona ^ 
Viceré di Sicilia , e di Napoli . Quel Signore 
facendo on giorno una vifita alle Gaiecae nel 
Forto, e vchiedendo a torti i Fonati la canfii 
della loro cibndanna, tmò^ alcollnido quelli v 
ck' erano tutti condannati innocenti. Un fole 
fra tanti gli confefsò d'aver fatte mille fcellc* 
raggini , e che in vero s'era mcaitata piU la 
Forca, che la Galera. Levate di ^"^sufté lmc* 
€one^ difl& HwiaiMa, dbi mi fmebbe gtùfim$.4mi 
fui^ mnopimmii e>Ia mandò via Jibei^.' '* - • 
VÒrfo 17. S9 hmida^ tmavia negli jocM /m 

La mia lanterna ec. ! v ' . • . . 

Diogene , Cinico, portava una lanterna di 

chiaro giorno» dicendoi, cbc andava .cescando un* 

Uomo ...... . • ; 

Vario óp. %A far^ dft ftmu^ià uffk 

n Batola è an fimofe Fiume neir Àfia mi- 
nore, l'arena del ^uale è mefcolata d*oro. 
Verfo ^3. Benché co fuoi 

Bellìjfimi difcoKfi ci -ftnimnii 
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L'Autore con auftera franchezza oppon la rU 
gida morale di Seneca alla libera morale di Pe« 
tronio, ad onta della preminenza, che dà San* 
teuremondo a Petronio nei fuo GiW/^io /opra 
Seneca^ Plmma^ e FeHmùo ee* Bodò sferza an- 
ehe Sinteiimiioiido a queAo paflb, per efferfi 
egli dichiarato a favor de* Moderni contro la 
foa opinione favorevole agli Antichi . 

Così dice Santeuremondo di Seneca: Io co» 
mtnderò da Seneca , e vi confejfsrò colla maggior 
impmhuT^a y cF io épprex^ molto in Iti pih la ^eiw 
fona ^ che fOpm. Sthn§ il Precettar di Nenue^ 
t jfmatat di Sfgrippin^ y wi^mUTjofoj dm 
rmi M TmfofOj ma- nm un Filofefo , ii^ mw Seri$* 
tore ec. Pel contrario Santeuremondo fa un lun- 
go elogio ai fentimenti delicati , al luffo , alla 
polizia, alle voluttà colte di Petronio, ch'egli 
appella il fik cnefio di tutti gli uomini ec, 
Verlb ioi« .'Un Cafitano ingf^fio^ 

Temr ddFVmverfo ee. 

Intendafi AlefTandro Magno, il quale, non 
fazio di aver fottomeffa una gran parte dell* 
Afia , voleva affoggettare il refto dell' Oriente, 
e paflar il Gange, alla quale ingordigia s' op» 
pofero i fuoi fteffi Soldati , ricnfando di £^iii* 
tarlo* Vedi Plutarco. * 

Vcrfb 10$. £ fiiuntp dìTnte , e di Santangelo ec. 

Tertc fu prima giuocatore di profcffione, poi 
famofo AfTaflino alla ftrada. Fu prefo, e con- 
dannato al fupplizio conveniente a' fuoi pari-. 



Il fuo corpo fu lafciato» efpofto fnUa mota un 
• mefe; cofa infolita. Santangelo fu pur noto 
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AffMmof aHa ftnida , ed ebbe il - ém tncclèflfflo 

di Tette, Nacque d'una buona Famiglia, c fu 
Capitano nel Reggimento di Linguadocca nel- 
le Truppe di Gaftone di Francia y Duca d' Or^ 
leans :Boelò P aveva conofeiuto. 

Gabriel Nicceb h Ref&iè, Goo^lkre brv 
dinarìo di Stato ^ e LuogoteMite Generale df 

Polizia, nacque a Liraoges nel 1^25. Perven- 
ne air incarco di Signore alle fuppliche V anno 
l6éi. Volendo il Ite ftabilica itn bupn metodo 
nella Città dì Parigi , fece fepmriooe della Po* 
Itzta nella carica di Luogotei^ente al Civile f 
e creò nuova caMca > di Luogotenente alla 
Polizia, nella quale il Signor la Reyniè entrò 
il primo giorno dell'anno i66y. Efercitò quel- 
la carica con una vigilanza, e una fermezza d* 
animo indicibile* Neil' anno Sua Maefià 

r onorò d'una Patente di Configliere di Stata « 
Morì a' 14. di Giugno del 170^., età d' an- 
ni 84^ Fu aincbe Gonuniflma alla Camera ar* 
dente, (labilità all'Arfenale contro gli accufati 
di fortilegj , e gli avvelenatori , 
Verfo 114. Lajciat Jofiu^d'jà»:^efpo e tefia-^ e Lauro eck 
' Qìulio Cefare era calvo > c celava quanto pò- 
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cevùti dal 'Seinto , e dal Popolo , ebba cai 

reo quello di poter portare la corona di Lauro 
in capo, perchè gli ferviva a nafcondere il di- 
fetto della tefla , e la portava rempre. Il Sati* 
cico allude a. ciò con fuefio vcsfb^ 

Ver. 
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Che gfMtéie 

Agefilao , Re di Sparta ^ foleva dire con ap^ 
plauio univerlale: G'mfli^a è la principale delle 
vìrtà . NuUa vaie la PttixManza^ fe dall^ Gkfti» 
T^a è difgtunta . Se tufti gli, Uemmi fifferg gtt^i ^ 
faetU^ mailM Mtmums^. CU i fik ffu^. S 
me, è di me maggiore » Se .in c eli fi J e réfmnente h prò» 
mijfo falche cofa ingiafla , non attenge la promef» 
fa^ perchè nulla ho promeffo ec. Vedi Plutarco, f 
Vcrfo Ilei. Minm fin det Chtadm^d'j^ttne ee. » 

Socrate . • • • > „ : , 

¥ci!&> 138.. JMm tm.fm^'^ 1 

Di^fsh^ nemBignoni^ ^Cem^mm^mk 

Bodò t& dci^ia aJr equità di tre ìUuftffi per* 
fonaggi cfem<plari nelle virtù. 

Urbana LÌiigi la Fevre di ComartioO) Cooi» 
figliere di Stato, Intendente alle Finanze, 

Gkx Paolo Bignone, Abate di S., Qite^tMMV» 
Decano deUa Chieia Gotkgiak- di S« Germano^ 
Gonfi^oo^ ordkiariQ di Sttitct^ no de* Quamn* 
ta dell' Accademia Reale deUe Scienze ^ e delle 
IfcrizionL Enrico Francefco Dagueisò, Avvoca- 
to Generale al Parlamento di Parigi y e dappoi 
VrocciiraioiL Generale!* Fu fìatto CanceUifCit di 
Francia.' a' 4i Fehbram dd. lóvf* : . 
Vcrib. 155. Cbt. man è éU JU iftì rtO di.Dé^viff ^ 

'%M^%AuiattÌ€rTeto'ec. 
• Vale^come da un Polo air altro, o da una 
ftremità della Terra all'altra, cffenda il Diftrct- 
to di Davifo qoafi fotta al Ppk» AxtmDy preC- 
b la novdla ZcnUa» m qmdla pactt ikUé 
• . Green* 
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GroenlatMk fcoperta iid I58s« Ai Gummi J>i^ 

vifo , Inglcfc . 

Verfo 158. Tartuffo y nè Molinos ec. 

In Tartuffo difegna gì' Ipocriti , in Molinos 
i Quietifti. Vedi le annotazioni al verib 81 2« 
della Oedma Satira/ 

Veiib 1^4. Soggem éJhr mm m M Cjfkgeìfim 

La virtk ec. 
U Oftracifmo fu legge fra gli Ateniefi , che 
permetteva dì efiliare tutte quelle perfone , V 
autorità , e virtii delle ^uali per troppo credito 
era fofpetta al Popolo , e che faceva temere , 
che fi poteflc ridane alla tiiaimide. Tal efiUo 
non iattmava la perfosa efiliafa, non eflèndo 
ordinato per delitto. L' Oftracifmo durava die* 
ci anni ordinariamente , e V efiliato non era pri* 
vo di «godere de'proprj beni durante la ùu lon- 
tananza. 

Vàio Ip5* nè €d nome s* appMmià 

Di Cianfenifmo ec. 
Coloro, che fon poeo iftrutti , eonfiHidono 

fpeffo co' veri Gianfenifti le perfone , che fan 
profeffione d' un' aullera virtU , e d! una coutil 
nenza non comune* 

• Boclò a quello paflb sfersa i Gefuiti del fno 
tenpo , ^ quali avevano &ttD prafcnvcrt', e 
^Nmdeggiare de' perfonaggl d*iina gran virth b/^ 

to il pretefto, che fòdero Gianfenifti. 

I Gianfenifli il fon fempre dipinti coli' au- 
fierità de' loro coftumi, e con una regolar con- 
dotta, di modo, che i Gefuiti, non potendo 
levar loro quefio merito, hanno proccnraio di 

ren« 
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rendere la virtù loro odiofa nominandola Gian- 
fenifmo , e trattando da Gianfenifti tutti quelli , 
che non inclinavano alla lor Società, profef» 
(andò una morale rìgida ^ e fevera . 

Si legge in una lettera fcritta al. Re da Mon* 
(ìgnor Godò, Vefcovo di Vencc , nel tempo 
delle gran turbolenze cagionate dal Gianfeni* 
fmo , che quel Prelato fi lagnava con la Mae- 
ftà Sua de' mali, che '1 Gianlenifmo faceva alla 
Chiefa, eflendo gli Ecclefiaftici più fapienti, e 
più virtuoii elpofti ad cffer condannati di Gian- 
iemfmo, e cne per ciò fi trovavano ftaccati 
da* loro impieghi , ne* quali avrebbero fatto mol« 
to frutto . 

Avendo un Vefcovo rimproverato un'Abate 
d'una condotta fmoderata, egli rifpofc : Che vo* 
lete^ ch^ io faccia? io fojp piU regolata^ nfaccitm 
fereòòero di Gianfenifmo, 
Verfo 196. Per fi fleffo bdh 

Vemre^ e fin^a di/piegare a /guardi ee. 

I Romani rapprefentavano 1' Onore fotto la 
figura d' un Giovinetto , che portava in una 
mano l'Ada della Divinità, nell' altra il Cornu* 
copia. Ciò prova, che a que' tempi, come og* 

5 idi, fi &Geva entrar 1' abbondanza oeli' idea 
eU* onore, e che le ricchezze fiifono fempre 
rifpettate. Tal fi ve^e 1* Onore impreflb in pa- 
recchie antiche medaglie . 

Verfo 244* ^ conducendo 

Con lei Conùwftator dal Tanai al Niio ec* 
GiuRino fcrive , cne i primi Conquiftatori 
ufcirono dalla Scitia , bagnata dal Tanai , e che 
• To. VI. Z fcac- 



DODICI Satire 

fcacciaro Veffori , o fia Sefoftri, Re dell' Egit* 
to, il quale voleva fottoinettcrli al fuo domù 
Ilio. Giud. lib. 2. c. 3. 

Cambife, figliuolo di CirOy aveva conyiìfta* 
to r Egitto. Ib. lib». I. c* 9.- 
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Digitized by GoogI 



3SS! 

D I SCO R SO 

DELL' ÀUX ORE 
J*tfr fervir d Apologia alla Satira fegt^ente « 

Qualunque felice avvenimento abbiano avu- 
to r opere mie , io aveva determinato 
{a) y dopo rultiixià edizione ^ di nulla piii 
dare al Pubblico, e benché fra le Mie ore d* 
ozio, cinque anni circa faratino ^ {b) aveffi fatta 
ancora contro all' ÈquivAca una Satira 4 che tutti 
quelli, a' quali l'ho letta ^ giudicarono non in-, 
feriore agli altri fcritti miei, lontaniffimo dal 
pubblicarla la teneva accuratamente nafcofla , e 
non credeva, che^ durante lavitanriai, doveffe 
dia vedere la luce . Così adunque. defideroTo 
ornai di fiumi diroenticàre , tox^ per V avanti 
io era ftato vogliofo di far parlare di me, paf- 
fava tra le mie infermità il tempo tranquilla- 
mente, quando intefi ad un tratto, che per il 
mondo fi vendeva un gran numero di cattivi 
fcritti , {c) e tra gli altri un* opera in verfi con* 

2 1 tra 

t » 111 II II I ^ M ll I,. , ■« „ H , „ ,t 

(4) Dopft Paltima odi^kma del 1701. 

(^) Da cinque anni circa* 

(f) Tra gli altri «l'operetta in vcrfi^ opera, di 
cut qui fi parla , era una EpiHola di feflTanta verfi in cir- 
ca. Boelò fu morti fica ti (Ti mo , fentendo , eh' egli era 
creduto l'Autore di quella. Ècco in quai termini egli 
fpiegò i Tuoi penfieri ad un Gefuita del Collegio di 
Luigi il Grande* DichUro, che non / i fatio mai null({ 

di 
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tro i Gcfuiti, tanto odiofa, quanto fcipita , in 
cui .1 mio proprio nome mi facevano dire a 
rutta quella Società ingiurie atroci, e brutali. 
Confeffo, che ciò m^ha dato un grandi/fimo óu 
fpiacere • Perchè , quantunque le perfone di 
buon fenfo abbiano conofduto fenza fatica, che 
queir opera non era mia , e folo alcuni fpi- 
riti piccolini abbiano giudicato, ch'io ne poteffi 
eflere l'Autore, la verità è però, ch'io non pò- 
tei guardare , come affronto inconcludente, lo 
fcorgermt fofpetto appreflb i ridicoli d' aver iàt« 
ta un' opera ridicola • 

Ho dunque cercato il modo piii opportuno 
per mondarmi da quefla infamia, e confideran- 
do bene ogni cofa , non ho trovato il miglior 
rimedio, che di far imprimere la mia Satira 
contro all'Equivoco, perchè, leggendola , il me- 
no * illuminato di que' piccoletti Ipiriti forfè apri» 
rebbe gli occhi, e vedrebbe chiaramente la po* 
ca amicizia , che ha *1 mio (lile , quantunque io 
fia vecchiotto, con lo Itile baffo, e carponi 

' • dell' • 

più cattivo , ne di più fcioccameme ingiuria/o , di fuei-, 
ia goffa fcbiccherata di quahhe fervitore d* un Macflro del 
Collegio étWVniviffità'^ e ^ io P mtfffi fatts da me 
ftejfo , mi mHtmi vokmgm mì di fotto^ di Comfo^ di 
J^eietitro^ e dì Cntino* Aggiagae io an* ahra Iettata • 
Now perderh rnsi ia mtmoris -del coafideraiìle fmngfo^ 
the «r avole refo ^ contribuendo .così bnu al difingamo de* 
gli uomini neli* orrido affronto , che mi fi voleva fare at- 
tribuendomi il più /ciocco , e V più moftrHofo libello , che 
fta flato fatto nel mondo . Lo Scrittore di queOe not« 

f^rotefla di avere apprefTo di fe le lettere di Boelò , nel* 
e ^uali ù leggono quelli feotimenci* 
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dell' Autor di quella commifcrcvole fcrittura* 
Si aggiunga , eh' io potrei mettere alla tefta del- 
la mia Satira una Prefazione , con cui mi giù- 
fiifichcrei pienamente , e trarrei tutto il mondo 
d'errore*' La qual cofa fo oggidì, Iperando » 
che. quei poco, chMo dirò, produrrà l'effetto, 
di' io mi fono immaginiito* Ora mi refta folo 
a ragionare della Satiia, fulla ^uale fi fanno 
tanti difcorfì . 

. Io r ho compofta per un capriccio bizzarrif* 
ùmó.y e per una. fpezie di difpetto, e di colle* 
ra poetica, per così dice, che m'affali al pun* 
to,, che m'avvenne ciò^ che ora narrerò. Paf* 
feggiava nel mio giardino a Oteville, e penfii* 
va camminando ad un Poema, ch'io volea fa- 
re contro a' cattivi critici del noftro fecolo» Ave- 
va anzi compodi alcuni verli di quello , de' 
quali io era contentiffimo ; ma , volendo con- 
tiiraare ^ m'avvidi , che in que' verlì v' era ua* 
Equivoco di lingua ^ e volendo in fui fatto cor- 
reggerlo, non potei dar fine a tal imprcfa , per 
quanto m'affaticaffi. Ciò fufcitò in me tanta 
ira, che in ifcambio di più affaticarmi per re» 
gplar quell'Equivoco, e di profeguire il Poema 
contro a'falQ critici, mi prefe un pazzo pen He- 
ro ài fare una Satira contro i' Equivoco mcd^fi« 
mo , la quale mi poteffe vendicare di tutti i 
difpiaceri, ch'egli m'avea dati in ogni tempo 
del mio comporre. Vidi palcfemente , che non 
avrei trovate picciole difficoltà a porre in verfi 
un foggetto così fecco; e in vero fe ne affac- 
ciò una tofto, che m'arredò ad un tratto* Ciò 

Z 3 fu 
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fu il conCdcrare, s'io dovefli prendere la paro* 
la Equivoco per parola di genere mafcolino , o 
femminino, cffendo da molti valenti Scrittori, 
e nelle note Vaugeltfs, iUcs po(U per mafco* 
Uno. Mi detmninai preAo al genere {.ay-ietù* 
minino, 'còme a cofa pii^ nfitata dcUe doe.* In 
vece io chÌB tal dif&eokk mi toglieiTe Tefeguire 
4a mia determinazione, immaginai, ch'ella non 
foffe infulfa piacevolezza per dar cominciamcn.- 
to appunto da lei medeiìau alla mia* Satira. 
Per tal modo m'impegnai in. qnefta comfN^fixio* 
ne. Credei da princi{tto di fpaeciarmi 'Coa Tia* 
quanta , o. Icffanta verli iU più ; ma im progref* 
fo le idee mi fi affollarono , e gli errori , eh' 
io doveva rimproverare all'Equivoco, moltipii- 
candofi agli occhi miei , fcorfero i verfi fino al 
numero quafi di trecento cinquanta ( ^ ) . 

Tocca 'Ora al Pubblico a vedere , fa bene , o 
male- (bno rifufcito. Dal cantò mio noi| impie* 
gherò qui , più che non ito fatto ìieU^ritre Rre» 
fazioni a' miei fcritti, l'ingegno, e la rettorica 
per prevenirlo in mio favore. Tutto ciò, eh' 
' io pofìTo dirgli , è , eh' io adoperai interamente 
me Aeilb in quell'opera, ficcome ho fatto, nel 
compor tutte T altre PoejSe. V'è per altro ao# 
fa, della quale farà bene, .de i Ge&iti iiieao 
informati, ed è, che attaccando T Equivoco, 

non ' 



(a) Ciò non s' b offervato nella tradoziont, ellcndo 
cofa contraria all'ufo della lingua noflra . 

(^) Intendafi de' verfi Tuoi francefi , i quali per cre- 
fcere de' uoAri non fi poterono llringere a meno di 468, 
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Ano ho pr«f8 .foefta parol» nello ftretto rigore 
del fuo fignifioato grammatico; la parola Equip 
Voco in quel fenfo non vorrebbe dire , che un* 
ambiguità di parole. Io. l'ho prefo, come lo 
prende ordioariamente il comune degli uomini^ 
itfiale a dire per ogni Torta di fenfi ambigui , di 
feofi^n» jdi tfpceffioni, e finalmente per tutti 
quegli , vbufi^ c; tutte quelle délufioni deiruma- 
<io Ipirito, le quali fanno, che venga prefa una 
cofa per un'altra. Quefto è q^iel fenfo, in cui 
.^eado a dire, che T Idolatria prefe nafcita dall' 
£quivaco ^ non . potendo , a mio credere , gli uo- 
mini dar d' urtp in più lordo fquiyoco:, elle 
ia q^'^'^ ^ piiender deUe pietre, dell'oro^ e 
del fame, per Dio. Aggiungerò '« qaeRo, che 
la Previdenza Divina, ficcorae ftabilifco chiara- 
mente nella mia Satira , nan abbia permeffo fra 
gli uomini taF orribile cecità^ che per pwùùo' 
ne di' cjyb, che'l primo Padre loro aveva com. 
iddfib.ipoi^endo l'q^eccbio aUb prpmefl^ del Di- 
tàeaiip, da die bo potiutd .concludere eoo ìt&U 
libilitit , che r Idolatria lia un frutto , o , per me- 
glio dire, una legittima figliuola dell'Equivoco. 
Non ifcopro adunque, che fopra ciò mi fi pof- 
isL fare una critica iuibllente, eiTendo mafi^cne 
la mia Satira un puro giiioco di fpirito, io cui 
^fmMÌà»: còfa ndkola il pretendere uaà geom^tj^* 
ca .predfione di penfieri, e di parole. 
. • C'*'è però un'altra obbiezione di maggiore 
♦ importanza, e più confiderabile, la quale per 
avventura mi verrà fatta fui propofito delle propo- 
.iìzioni di rilafciata morate, daiiMafiìilita neU' 
I. ^4 ul" 
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ultima parte deir opera mia: Perchè fendo (colà 
li pretende ) tali propolkiooi; «fpofte da «UM 

moltitudine di Teologhi , e Teologhi celebri , 
il dileggio , eh' io ufo fopra di quelle, può 
(fi dirà) annerire la fama in parte di quc' 
Teologhi , e cagionar dello Icandalo nella Chiefa 
di Dio. Rifpondo a ciò in. primo luogo, noo 
eflervi alcuna delle propofizioni da me attaccaUi, 
che non Cattata replicatamentcxoiidannataidak 
la Chiefa tutta , anzi recentemente ancora da 
due de' maggiori Pontefici , che da gran tempo 
abbiano occupata la Santa Sede . Dico in fecon* 
do| luogo, che, ad efempio dì que' due rinomari 
Vìcarj di Gesù Crifto , io non ho nominati* ^i 
Autori di quelle propofizioni , nfUlcoao .di 
que' Teologhi , de* quali li dice^ ch'io potrei 
offendere la fama, e contro acquali confeffo 
ancora , eh' io nulla potrei decidere , non aven- 
do letto, e non avendo la menoma drfpofiLÌonc 
di leggere gli fcritti loro; cofa che farebbe 
rifolutamente necefTaria per pronunziar (opra h 
leaccufe, che fi formano contro di ^elk, po^ 
tendo gli accufatori loro averli mal intefi 4* ed 
cfferfi ingannati nclT intelligenza de'paffi, ne' 
quali pretendono, che vi fieno gli errori, de* 
^uali vengono tacciati . Softengo in terzo luo» 
go, effer contro la diritta ragione il peiifare, 
eh' io pofla rifvegliar qualche fcandab lOelia 
'Chiefa, trattando, come ridicok, delle propo- 
iizioni rigettate da tutta la ChieTa , e più dew 
gne ancora per i loro affurdi di ricevere le fif- 
ubiate tutti i fedeli 1 che di effer rigettate 

con 
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con graviti'. Qpefto è quanto « penfe di eflcr 

obbligato a dire per giuftificarmi . Che fe do- 
po tutto ciò fi trovano tuttavia alcuni Tcolo- 
^hi,<t quali fi figurano, che fcreditaodo. quelle 
propofizioni , io abbia avuta intenzione di fere* 
«dita» eflì medcfimi y dichiaro , • che la &lfa idea , 
che hanno di me, -non potrebbe naTcere, die 
'dall' artifizio ìnfisinie dellV Equirvoco , il quale 
per vendicarfi di quelle ingiurie, ch'io gli ho 
dette nella 'mia Satira, fi sforzaiTc d'intereflar 
aella Xua cauia coteili TttologhÀ »; facendomi pen^ 
lare*, come oonhopànf^to, e-iUr* dò, che- non 
ho- detto* . , 

. Ecco , per quaifto-a me fentbra , iholte , e fòr» 
fc troppe parole impiegate per giuftificarc un' 
opera di pochilfima confiderazione , qual'è la 
Satira, che ii vedrà. Prima tuttavia di far pun- 
to , credo di non potermi difpenfare dall' avvi- 
far il Lettore, che aflalendo, come fo nella 
mia Satira , cotefti errori , non mi fono affidato 
a' miei lumi folamente , ma che , come feci die- 
ci anni or faranno, nella mìa EpiHola dell* 
%AmoYe dì Dio , non folamente ho tenuto con- 
iìglio fu queil' opera con tutti, que' Dottori , eh' 
io cottofco i 'pih atti, ma che l'ho data ad 
efaminare ad un Prelato della Chiefa, il quale 
per Teftenfione del fa per fuo, e per l'altezza 
del fuo grado, è il più capace, e il piìi giuri- 
dico a prefcrivermi quel, ch'io deggio penfare 
fopra quella materia . Intendo dire T Eminentif- 
fimo Cardinale di Noalies , mio Arcivefcovo • 
Aggiungerò, che %aefto pio, e fiipiente Cardi- 
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fiale ht lentita tre fettimaaé la mia fatira preC 

fo di fe, e che alle mie calde preghiere, dopo 
averla letta, e riletta più d' una volta, me V 
ha finalmente reftituita caricandomi d'elogj , e af- 
ficurandomi, ch'egli non trovava che due, ial- 
vo che fiiprà naa fola pasolà, ch'io regalia. ia 
lui' fatto I appaguKfelo intaramsnte» Ma Uifiaga 
dun^e -dopo mancési fatt» approvanone^ 'firn* 
tei (icara, e tanto gloriofa , di poter cammina- 
re col capo alzato, e dire arditamente delle cri- 
tiche, che fi poOr^nno fare oggimai contro le 
dottrine dell- opera mia , ^efte. non pofTono 
eflere , che vane fottigliezze a un drappello d* 
infelici ioBSà^ edòcati awlia^ifcooli. dettai «aen- 
2ogna , e tas^to amici dell^ Equivoco , quanto 
ofìinati nimici di Dio, ilei buon fenfo, e dft 
la ^erit^ • .''j.*' .■ «i*.^ .i^.*#f.'.< 




SA. 
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Francate liiigtiaj^io capncciofi» 
r.. £BBBiifipodiftstv:)d>, di fitti .ti;» i generi 
Etkrofiti ? iBflladetCa y o malàdeeto • , : 
j Equivoco importun? che fcnz' alcuna 
5 Difiicoltade ancor lafcia il coflume 
viXift icolti^ica i due gen£ri, mi credo, 
i n Jl' riattar tpià. arditi i Tu ilai zitto^ 
Hìct, nwtteagnà -oelcto , va^vta, . ^ 
MafiJii»!3daiiiiolb, e. outiziofa dcima, 
jo Che cerchi di coprir d'aura innocente 
GÌ' ingannatòr diicorfi. O de' fcrittoii 
Tormento, o ragionevole paura 
o: .De' Lettor tutti f che mia peana fpeflb 

Allo icrattójo di confufi detti 
15 Atti!avcrfi,':«d imbrogli, e intan {^affanna 
Di fpiegar ciò , eh' io penfe. Via , me lafcia • 
D'inetti allettamenti a fare allegri 
Va i lumi fjalfi , e guafti degli amanti 
Tuoi loichi, e.non ingombri tua caligine 
ap l«o ftil, ehe'aJópro, delia luce amico. 

T' è noto , che non mai da te cercando 
Soccorlo io.-veQnj 'ifa tuoi £dG. raggi 
Pel mio dire a preftanza . Fuggi dunque. 
Ma no , ti ferma ; un Diavol , che m' ilpira , 
2f$ Mi coflringe 9 vergar la fezza , ed utile 
Satira nel mio libro, « che- npundo 
Ili affa tuc lofedure, il manar pari 

Va- 
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Vada a fondar coiruidid forclk; 

E la tua vifta in me medefmo lento 

30 Che l'audacia rifcalda. A me t'apprcffa; 
Veggiam , fe , ad onta dell' età , e del ghiaccio» 
Un rimafuglio di vipor la mufa 
Sa rinvenir da laapnidcil» fa3fra. 
Ma dovo, alcM dirà,. pende il £MUfiico 

35 Penfieio di' leofini 2 «Non Invia* meglio 
Ne'verfi miei, meno mordace, fpargerc 
I piacevoli fall de' tuoi fcherzi , 
Che ufcir con un sì niinaccievol tuono 
Contro a te, Ermafrodito, oltre fprónando 

40 AU'ecceffo il. mio crìlico> capriccio? 
Intendo, intendo/ Imitatóor dovrei 
Eflèr di Benferade; faria meglio. 
Per lui iplendefti in altri tempi , e forti 
Ingannatore agli occhi della Corte 

45 Con tue ftolte faville^ e al Popol tutto y 
Gudar facendo le facezie infulfe 
. Per inalati detti . I tempi ncAri : ^ * 
Non fon più quelli.Fuor d'inganno il PubblicOy 
Da finiil leggiadrie non è commoffo. 

50 I tuoi bei detti , un dì fali , e delizia 
A' capezzali , ed alle Belle apprelTo , 
Ed appreflbde' Grandi in plaufo, e in pregio , 
Freddure goffe fon fiiori. di- inoda 
Oggidì preffo a noi ,.:comr collari ^ >: 
. 55 E guardinfanti picciolini , rO tondi. 

Pih in Voiturc non puote oggi il Lettore 
De' freddi giri tuoi di paroietre 
La figura ammirar fcipita . Mirali ' 
Con difpiacer coteflo Autor leggiadro, 

Per 
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éo Ver ben mille bei tratti giuftamcnte 
Lodato, in tua magion venir cercando 
Qualche acutezza ognora , e fotte a'fguardi 
• Por de' Lettori penlieretti ambigui , 
E far fovente, che da un fenfo falfo 

6$ D'un proverbio affettato il fuo difcorlb 
Tragga tutto il piccante, e la bellezza. 

Ma lafciam da una parte i torti immenfi, 
Che le tue fciocche leggiadrie , e i tuoi magri 
Scherzi, a quell'opre Tpiritofe han fatti. 

jo Di que'mali infiniti favelliamo. 

Che'! tuo fenfo biftorto, d' ni errore 
Sdente, in fulla terra ha feminati. 
E per ben contemplarli dalla nafcita 
Sin de' tempi al principio, allor che volle 

^5 L' OnnipoiTente con un solo detto 

Formare il Cìel , V Aere , la Terra , V Acque , 
Tu quei non fofti, che creato appena- 
Veg^endo il mon^, d'un funefto Pomo 
Coli abbaglio ingannevole, e co' tuoi 

80 Senfi ambigui facefti all'Uom primiero 
Creder, che, trangugiando il fatai frutto, 
£i divenìa d'ogni Icicnza colmo, 
Ed uguale a Dio fteifo? £i fece tofto 
La felle fperienza, e ciò, che appvefe 

85 Dalla nuova dottrina , fu foltanto 
Il roflbr, la meftizia in rimirarfi 
Le membra ignudc; feppe , che non era. 
Grazie a Tua vanità , che un' animale 
Vii impafto di fango, e che la fame 

po V affediava, e la fete, e che paffando 
Di fciagura in fciagura femprcmai, 

Per 
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Per la via del dolor paifava a morte * • 
Delle tue fozze macchine, di tua 
Rabbia crudel, sì, Equivoco, Timpr^fa 
p$ Prìmiehi fii la firage^ il fcertipio intero 
Di tutto r umsMi Genere 4 E ^uantiinque 
• Fofle avvilito rUotn <ti tinto allora^ \ 
Per te , di flotta contro al Cielo audacist 
La gigantcfca razza de' Nipoti 

lOO Armando , Dio terribile in vendetta 
Rifolvè alfia di feppellir nell'acque ' 
Tutti quegli ot^ogliofi. Ma de' Cieli 
Pria the in cateratta egli fcioglieflie,- 
Da un fatalmente falvo^a -Noè Figlio 

105 Fofti , come ferpente, confervato 

Nell'Arca, e quindi l'arti tue fofpefe , 
Rimanendo di nuovo co' mortali, • 
Andafti forfenoato feminando, 
£ la fpirito Jor di fogni , e favole 

liO EffifoeiM». I veli tuoi denfr offitfcicono 
Lór Vifte in ogni parte, e Dio fìiedbfmo 
^Oagli occhi annuvolati anche difparve. 
Tutto fu allora ftupida ignoranza ) 
Strana empietà sbrigliata ^ Indi con cento 

X15 Dogmi Suptrftizion fpargendo intoim' 
Sopra k'' terra l'idolatrai folle - 
IlluGon, ftio'iegttace ognnnd iniàBèi 
D'Oro, d'Argento, e Rame fabbri€o(E 
L'Arte i fuoi Dei; l'Artefice di quelli, 

120 Umilmente proftefo a terra , a* piedi 

Di quel vano metallb|^i^ cui diè forma ^ 
'£ beni, e fanitade, e fetìno chiéfev 
D* ogni fpcsie* di Dìi fo '1 Mosdo pieno. 

Vi. 
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' yMefi il min» Fofioto , ch^i allr acque 
125 Beve del Nilo, adorar Serpi, e Pefci, 

E Augelli; e a'Cani,e a'Gatti,e a'Becchi ofirire 
t De' ^acrifizj ; e V Aglio , e la CipoUi 
Scongiurar di WQkre ofler progi^ùi^ - 
A'Yoti fuoi fer¥ei?ti, e pdzzam«iini - 

Cotefti D«i,"fiior del letantè nati, 

Che ne' giardini fparfe. Per ben miVlt 
FalfifEmi miracoli tu forti - . ' 

Celebre torto, e tu parlar facefti • 

135 Gli Oracoli per tutto. Fu fC^twA. . . 
Bifervii .fottfi, jdf'difcwrfi Idra ' :C 
IXiciolti ftlci^o» obcv Qiciittado., il -vera 
Seppero dire, e fenz'alcun timore. 
Colle rifporte lor Normanne, tutte ' 

^40 De' Popoli , c de' Re ingojar le Offerte . 
. Cosi r Ùom vifie ognor da te coadotto 
Lung^ dal veto ffmùo.f e daUa bujif 
Sua notte iircin.nm piMe mai» ;Pct! oieglm 
Ingannar gli ocebi (uoi^ tua fine arguzia 

145 Fece ad ogni virtù prendere il nome 
t D'un vizio, e per te pur, di falla luce 
Coperto, di victude il nome puolì^ . , 
Ciaicon. de' viz) . L' Umiltà divenne . 1 
Per o|nr«l tua.viltade^ Per (be fdÒ!. f 

l$o R^ÉUcitl, e Òofiaggine ìl/Candofe ; 
• Fu detto, e pel contrario Ambizioni? 
Cieca appellortì de' gran cor la bella 
Partìone di fama, e l'Impudenza .: 
La nobile Fierezza, eU lordo Inganno 

IJS Maturata Prudenza. Audaeia^ Um 

Fol- 
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Folgoreggiò dell' Univerfo agli occhi, 
X nel mezzo a' malvagi Uomini folo 
L'iniquo Ufurpator fi riconobbe 
Per Eroe vero, e un Re tiranno, € crudo 

160 Politico fublime, ed un'infame, 
Sifiboodo di glocia, ed un ladiont, 
Che di Conqaiftater s^è dato il nome» 

Ma della tua malignità fagace 
Fu fopratutto diligente cura 

1Ò5 II far, che la Giuftizia ignota fofle»* 
Nelle piti chiare Leggi tua incertezza 
Spargendo la più fine, ed ingegnola 
Nebbia, gli occhi de^Giadici piti faggi 
Ingombrando, ogni fenlb fa dubUofo, 

170 Ogni parola ebbe due facce, e quanto 
Si credè penetrar, tanto più'l bujo 
Velò le cofe, e fpcffo il teilo, avvenne. 
Che la glofa ofcurafle maggiormente* 
E per ^mo de' mali l'eloquema - 

17 j Alle.fiivole tue r^on preftando 
Di parole ornamento , oppreffi furo 
Il vero, e la ragion di giorno in giorno» 
£ de'lor sforzi ad onta il primo prefo . 
Venne per falfità, per torto Taltr». 

i8e Cosà dalla grandezza fua primiera 

Di£De&,*.e cenclndiamo, 1 Uomo infine 
Sttinl ogni lume , e per le in^'otftric^ 
Tue pupille mirando , e immaginando 
Tutto veder, nulla più vide, e nulla 

i8s Fiii ieppe, e nulla più faper poteo. 
Delia xaf^on però, dal vero Iddio 
-CttifÌM/rjjiialche traccia ancor rimàife 

Nel. 
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Nella Giudea. Preflb ammortati altrove 
Dal giogo tuo tiranneggiati, indarno 

1^ E buon fcnfo , e virtù ccrcoffi . Lungi 
Da Dio ch'efler mai può mortai faviezza? 
Della profana Grecia il raggio, Socrate ^ 
Ch*era ^li in ver mirato da vicino 
Fih, che un'Uom da fe fleflb ftrafcinato 

1^5 Al folo male, e di quell'alta, e illuftrc 
Virtù, di cui faceva pompa, ad onta, 
Più che un'amico equivoco a tre doppj 
Del giovine Alcibiade? Sì, coraggio 
Ho contro a te di foftenere, o E^voco: 

200 Neir idolatra mondo, alle* tue leggi 
Sommeflb dair ignuda di chiarezza 
Ragione umana , appena uno fguardo 
Fu r umile , la vera equità fcorta , 
£ d'un' altero faggio, iolo immerfo 

20$ Nel &fto, il piit compiuto ben roedefmo 
Sovente altro non fu, che reo delitto. 

L* Uomo per trarre alfin da tale efiremo 
Difordine , convenne, che quaggiufo 
Lo fteflb Dio , fatt' Uomo , diicendefle 

ZIO Dal luminofo eterno alto foggiorno 
A diffipar de* tuoi Dogmi bugiardi 
La falfii luce . Sparvero i Dinìos^ 
All'apperir di ^efto Dio. ¥m mnA 
Gli Oracdt di Delfo, e que*di Dek>. 

215 Tutto diè fcgno , tutto in quefla valle 
. Il fuo arrivo fentK Gli occhi aprl'l cieco ^ 
S'avviò lo ftorpiato; ma la tua 
Rub^ audacia tofto cootfo a quello 
Nel mezzo alle Nasiei» mcfkfmt fide 
To. VL Aa Al 
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±10 Al fuo culto, diè in taaoo la ogni parte 
L'armi*^ ti zmiy la nufincrofa fcoicci 

De' tuoi fcguaci. Farifei, Dottori 

E Pontefici, c Regi, e Sacerdoti , - ^ 

£ la fuperaa verità, per - 

^25 La fìefTa yemado, di ncnvogna 
Accufatt». e d'esror fi vide^ «'1 Dio 
De' Cieli ftràfciaato all'Uomo giudice, 
£ r Autor della vita a morte fpinto . 
Fu però'l tuo furore a sì gran colpo 

230 Ingannato, è'I tuo orgoglio un'infelice 
per opra tua fin ebbe. Nella notte ^ 
Cotedo Dio fcagliato, d*un fepolcro 
Sorfe improvviib) c fcintiUò di raggi • 
Le file didttrint in breve tempo fparfe 

235 Furo per ogni loco, e'I Gange, e'I Nilo, 
E'I Tago le afcoltò; per fuo trionfo 

^ Superbi. Altari ereffe, e capovolte 
Caddero a terra tue Deità facete* 
«Gli abbounioevol fimulacri loro 

240 Fiir tilli in mille luoghi al piii vii alo 
Fufi utilmente; e Marte, e Giove, e Venere 
^, Gemerò indarno, ed Urne, e Vali, e Tripodi^ 
Viliffime mobiglie, divenire* 
In tal burrafca tu non affogalli , 

I45 Ma in ;fuU*J4otatria fmarrito, e lafla 
Dirpef|m4oi« ^ de' lacci piii ingegnofi > 
Tender volepdo all'Uomo, negli Ahiffi 
Correrti a riordir novelle fila. • <^ 
Per obbedire a tua pazza me(ìizia> 

2jo Alloc 4a caca a t» Figlia , £refia 

tifÌL flimdo,^anre« Siaidalla fta ifiSaom 
•««"ì . \ \ Co* 
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' Cotcfto tnoftro alla tua fcola iftrutto 
L'util di tue lezion velocemente 
Goder ti* £ece« Coll'error maifemprei 

^$$ In nn ràrò apparecchio afcdido ^ e piena 
La pelUfera bécca d'attrattiva 
Del mtetar^foo ircncn corfcro tutti 
A dilTetarfi , e la medefma Chicfa 
A fatica falvoffi . Per due volte 

ZÒO La Chiefa (lefla interamente quafi ^ 
Sozza d' Ariaiiifmo, a ft vicina 
Crollar $tuA la verità criftians^ ' i 
t^ndo a&lendo il Verbo^ elafitt ImDueillt 
Divinitade, una parola fanta ' ' • 

4^5 D'un'empiffima fillaba accrefcendo, ' 
Empiè di micidial rabbia funefta • 
Gii fpirti. tutti, e del criftiaiiiy.faìigile 
Fé* fcorrer tanti rivi. In mczio al^t^hiot 
Di tal eon&Oone errandò? Scorie* > 

^70 II fedele; nè pih S riconobbe * ' - * • 
Per alcun tempo, e vincitrice apparve 
Del Vangel la menzogna entro a^patfeccbi^ 
Di cecità , e di t^cbre Concilj . 

' '^^j Ma a qual prò nuovo ftorico di (otiti 

%ys Danni fofierti» dal prafeiMlo abiflb ' 
Ario^ é Mafli0, ie Vaièiitin HtttaiMo, 
E tatti i fieri Demoni, che Dio 
Per rifchiarar la verità in fuo fondo j 
* 'Permifc , che V Inferno al Crì(liane(ìtio 

ftSo Di tempo in tempo fiifciràfle? -Stienoi 
Nelle lor Bolge urlando Mlé i^teffi 
Dannai éitieht^ è Mtt fOiUkótìb 
«'Inficile ^rini%m gir il^ noiki; 

A a 2 Che 
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Che rorrlbil tua Figlia deftar feppc' 

aSj Fra noi, quando Lutcr, quando Calvino, 
Di tua icienza colmi , in lor vantando 
/ Scelte, perfone a riformare il Tempio, 
Vennero a fcior dal celibato i Preti, 
E a dilatare aufierità ne' mA 

%po Tìh fanti, e al Monachifmo, già nojato 
Del fcelto giogo , a dar la libcrtade • 
Autorità vifibil non s'ammife 
Allora piìi. Ciafcun fu della Fede 
Infallibile «Gitìdice creduto , 

2^'B^féin'aMirovtfslon'dei Roman Clero 
Colla Bibbia aUit màno 'i Proteftanti 
Tutti fur Papi. Da cotcfto errore, 
Non andò guari, che più fette ufciro, 
Che neir autunno calabroni , e vefpe 

300 Non calano ronzando in fui maturi * 

Grappoli d'uve, o piìi che non fi foèrgona 

Sulle mura a Parij^ frontifpizj 

Affi(& di Raccolte d'amoretti, 

Di verfi, di racconti, e ciarle infulfe, 

303 Dal fcioperato Pubblico foventc 
. Nulla richiefte, ma volute eccelfe 
Dal Mercurio galante opre, e ficiire» 
Anabatifti folli , e tcmcrarj . » t ' 

Puritani, efecrabili Deifti- 

310 Furo tutti per tutto. Da fc fteffi» - 
Il più vile Artigiano ebbe fuo Dogma* 
Ogni Criftian diverfa ebbe fua legge. 
A tante altere fette la Difcordia 
Nel mezzo , in cuoi loco i fuoi ftendardi 

31 S Sventolar fece intanto, e la tua Figlia» 

Chia» 
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Chiamando (Iragi , e incendj in fuo foccorfoi 
: Ove vana eloquenza riufciva , 
Fece in molti Paefi alle Cittadi 
Defolate cercare invaa lor Templi 
Jio Arfi, fotto alla malva, ed ali* ortica. 
D'òrror, di. carne, e fangue fit l'Europa 
Campo ridotta, e cieco in fuo furore 

• L'OitodoITo medefmo, ricevendo 

Le idee da que'tuoi Dogmi ingannatori ^ 
325 La Criftiana dolcezza, si commefTa, 

Scordoffi, e per vendicar Dio da* fieri 

Nimid fuoi, credè ciò, che Dio vieta» 
. ' Lecttiffiroo a fiurfi. A- un folo fegno 

Dato ad un punto alla carnifìcina 
330 Nelle Città , ridotte univcrfali 

Teatri di lor (lizza, centomila 

Falli zelanti coli' acciaro ìa pugno 

Iihpetuoii ad aflalir volafo. 

E gli amici', é 1 ^renti y c fenz' akuna 
33 S Mimicordift, o diftinzione a immergere 
i Negli eretici feni, quanti furo, 

Un pugnale cattolico, gioirò. ' 

Perocché qual leon fieix>, qual tigre, 

Un' iogiufto furori' ch'arma Pietade» 
340 Puote uguagliare ui crudeltà giammai? 
Tali furor, fin qui dal popol vano 

Ammirati, però fempre abborriti 

* Fur dalla Chiefa ; e per ben confervarti 
Nel gran credito fuo, ti convenia, 

345 Che'l Cielo in apptirenza «gli af^rovalTe. 
Cotefto Capo d'opera doveva , 
AU'immemé fim-aftinui -tfer coopna. 

Aa 3 Per' 
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Per giugner all'intento, inarrivabile 
Nella deftrezza maftro , entro alle fcolc 

350 De' tuoi goffi Scrittor facendo abufo. 
Creder faccfti a* lor fpiriti alteri 
Ridicolofanicnte, che un'ingiufto, 
Abbominevol fentimento , ed en:ipio , 
Da due, o tre fra lor confiderato 

355 Softenibil, prendea fermo figillo 
Di probabilità , cui ficurezza 
Lor dava in fin contro al gran Dio mcdcfmo y 
£ che ripien d' inalterabil calnna 
Poteva un battezzato, in cofcienza c. 

^60 Dio condannando, effcr feguacc a Dio, 
Sopra tal vaga bafc, follemente ? 
, Ammeffa , tu V enorme fondamento 
Gettafìi alla moral più velenofa^ 
PiU terribile tofto, che Satano ' ^ 

55^ Nel pergamo d'Inferno in alto affifd 
Vomendo contro a Dio fuoi moftruofi 
Sermoni abbia giammai là giù infegnata^ 
A' fuoi Dimon Noviz) . A un tratto allora 
Della fcola Pagana ad alto onore ^. 

370 Nella Chiefa Cattolica s' udio ^.^ìGoi'T 
Predicare , e tuonar , che fotto ai vfeio 
^ o Un peccatore opprc{ro , fenz' amaroc i 
fi Nè Dio, nè la virtù, per timor folo, à 
Al Sacramento unito, ammeifo al Cielo 

375 Gioir potea dell'infinita gioja, 
* * E che per quefto folo pafTa porto 

Effer dovea con le fue chiavi in mano 
San Pier nel Cielo, e a tutti i viatori 

>. Giunti là su fpalancar l'ufcio pronto. 
"'-'^ .• Co* 
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380 Così per isfiigir miferia eterna, 
. Piìi non fu neceffario nel Criftiano 
Il zelo vero» e tu fapefti, o Equivoco , 
Ben dirìgendo l' intenzione in eflb. 
Le colpevote adon mondar da tutta 

3S5 La macchia -delinquente. Spergiurarfi 
Ognun potè fenz' eflcre fpcrgiuro . 
Qualunque fomraa per qualunque cenfo 
l'otè preilariì fenza ufura ; e Tenza < 
Simonia fi potè franco fti&''peraAt)a '* 

3po Dei ben ipìrituai col> ttnapewale»^ >; ' 
ScMìo 1^ avai» fa ^ quel pe»fiaa> -^ 
^•M dar liriliiva' a' poVmlU ijmidii-/^ 
E '1 fuperfluo rariffimo fu infino • ' 
Appreffo i Re. Fu alior, che ritrovofliy 

395 Per ttfcir d'una briga ^ la bell'aj^iri 
Di mentir afta, il ver faa&i KÌieeadì6!. 

• AUova fìi) «he con parecchio ingegno 
: V«»der fenna ^M<k:«to un Sacerdote • 
Potè la Mcffa fua tre volte; effendo 

400 Per rimediare a ciò fufficiente, 
Ch'egli nei celebrarla la falvezza 
Propria dà T un deMati abbandonaffe^ 
^ i^v^lte Sa<irifioM»y in celebrando y 

• IfentHRir iw«^*^ f ctièii d g fle . Aliar 61 noto ^ 
405 Che, fiMMtfa Hmend^ ia<'GiilÌHna, puoffi 

^(faffinare un' uom per una mela . 
Affaffinarel Ah no, che improprj modi 
Ufo ne' detti; ma che preflb a perderin 
(^noffir còn innocenza , fjpemlmente 
41OCS- idM ANttièf non s' haf pir prder varia > 
lì ladro -èrtetlhr, dw fuggendo 

Aa 4 Se- 
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Seco ima nuda porta* Alfiae allom 
Fu, ch^ogni peccator fenza pentirli • . . • « 

Ma dove, ed in <jual briga ornai trafcorro! 

415 Vorrò d'un Papa illuftre, accefo contro 
Alle tue fcelleraggini , por fotto 
Gli fguardi tuoi tutta, la Bolla in verfi? 
I pij comicamente tuoi raggiri- 
Elprimerò per ifcufar 1* impuro, f 

420 L'invidiofo, il ghiotto? I tuoi fottili 
Sentier biftorti per falvar mollezza , 
Duello, e accidia, e luffo , e ruberia? 
£ brievemente a rifchiarar nel fondo .> 
Verrò ^u^li abborribil Dogmi tutti 

425 D'anatema colpiti, che fpacciando 
' Senza timor tue matte diftinaionii * 

L' error nelle tue Scolc ancor difendono ? 
' Ma a quai battaglie, ineftinguibil idre. 
Non m'efporrò, improvvife, innumerabiU 

4^ Sopra tali argomenti? chi le ignora? 
Odo fin qua de' tuoi Dottor frenetici 
La voce altitonante, che mi caccia 
rNell* entità truppa* Alto appellarmi 
Traditor , fcellerato, ed impoftore, 

435 Furbo, ignocco, buffon^ faceto magro, 
Calunniator verace, io fento , e iaetto^ 
Miferabil copifia di Vendrocchio, 
E di Falcale, e per dir tutto infinta 
Gianfenifta efi^rando • A mio talento 

440 Ben potrei condannar^ fpiegando chiari 
In tutti i fenfi lor, que'di tua mano 
Cinque Dogmi famofì fabbricati , 
£ bialìnar la cidÌGola morale 

De' 



Digitized by 



DI B O E L ò» 377 

De* tuoi Dottor. Sarebbe, a detta loro, 

445 Ciò predicare orribil Calvinifmo, 
E negar, che dal Ciel difcefe Dio, 
Dall' amore appellato, e ch'egli volle 
Per tutto r uman g^tte immolarfi . 
; ) - B ig^Mì tt iatoo] ih «cèffo ; tanU troppo x 
450 NciromdoKiiaoifragio già fi (Mtitèt< J 
Confufo, chi infultare imperiofo 
U nembo volle. Alto mia penna, adunque 9 
, 5 tu parti di qua, moftro , fu cui • j 
j . Col maggior tratto dpioaprkq. >mifiii 
4$$ ^%8^ corfo . fatirica tDOOoairaOi d H 
^ IMfalkgflgrfittith •?! carati hp dMìU> l- 
Fuggi , ed iiltm^e i protètta^ iliiài'tfufx^ 
Ricerca, e nel Paefe , sì famofor*:?? ' 
Relb per opra tua , là , dove 1' acque 
4^ Sue rOcQOi fpaxgs, iove la Sartar irriga « • 
ilia O Te tua tàufa eoa iipdaggbr certczii 
J^^vincm brani irrciilmtftlli^vi^^^^ 

Un monsftico^'^elebfe: SfbÉlo» ' y nJ - 

Di nuovi Mida d'ogni m«fe al giw>. 
Col podente fodegno di tua fuora ' " ! 
.^«Ignoranza, affemèjhfar ttcac gÌ4SÌéÌS<^ 

, ' u;. : V ii' 1:; .a* lìu-v. il'ì 

.^-.i".' / TMi t»C -5 XftB^ fO H 

» ' • 



• « • < 



ANNOTAZIONI 

' ...y 4lla Satira IC, IL 



• » 



QUefta Sitìra fit .CMpofta nel 1705. , quan- 
do r Attttm cni m'9tàt di ^p. anni. Irimi 
* piegò undiei mcfi s (erigerla, e tre wuA 

à. correggerla. Fra quello intervallo di tempa 
egli ne recitava a' Tuoi amici def pezzi, e fulle 
poco fedeli relazioni , che ne venivano £sitte nel 
pubblico, nacqoe ii difcorb, ohe la principak 
idea daiBoelà iA qoefls Satira foflb U prender 
di flum li^fieiihi;' • : - ^ . » . 

L'Equivoco* nella Satira vien prefo dall' Au«' 
tore per tutti gli abufi , e gr inganni dello fpì- 
rito umano, i quali ci fanno prendere una ^o& 
per un'altra. medefima fi fpiega nel di^ 

iBddQ.lno, die jneRb* l'Kspeid. I Cafiffi, fe^ 
gaendo it<£»i iDinieb , appellano Equivoco ìtf^ 
te le propolisioai , (te -lumiio nolli ftnfi) 'Te> 
che s' ufano prevedendo, che la perfona, la qua»- 
le ci afcolta, le prenderà in un fenio differente 
da quello, che noi diavuo loro neli' aiiinia no-> 
firo . QUefta. Satira' non rifpetta dunque nboimeal 
y£]aivQo0 u&to aeUe iìcuok. Bodè afficura^) 
fer ella un pm fcherfo di jUfmyS^Ltàtifà^tm^ 
il pretendere, ch'egli a veffe^ coluto dommatiz- 
zare in queda Satira, e nella fua Epiftola dell' 
amore di Dio. Egli non fofteneva con ferietà 
neflun partito, riguardo alle materie non deci*) 
&• Si giudickl da qoefto^^ parafilo ^lettera àì\ 

lui 
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lui fcritta ad un fuo amico , il . quale fece pò. 

fcia le annotazioni ali' opere fuc . Quella fu 
fcritta ai 7. di Dcccmbrc l'anno 1703., c ia 
^uefta egli difcorreva fopra le maggjioii contfo» 
verfie^de Teologhi de' Tuoi tempi . 

bum tmftftJU y dm fi fmaiu. f(tfM taOrm^ìa^ 
W .nm A$ prefo neffun pattm^ tmumdmi éM ét$m 
ora UfC altro , di modo clf ejfendo vuJm 
te v(dte andato a dormir Gianfenifla , ìnd 'mando d 
Qaknwfl 't ^ con ijiupore mi fono /vegliato MoHnifia^ 
éwicinandomi a^Pelagtani, Così fen^a condannale 
nk. \gli uni^ nè gli gitriif grido cm Fsahs.a Al^ 
ttttuio fapieotiae; ma dopa amf ttmèamsdi patào 
tra me medojhm per quefla ferma. Quanto è:&g« 
gio Dio! aggit^ngo tofto: quanto pazzi fono gli 
uomini ! M' immagino , che intenderete la caufa di 
ft^^idiima efdama^ioue^ e. -che etm intendmÈt ftOh*. 
eó aìctmi m e luàì i k ' 1 1 • ' u T f 

oiMboo .toitatiriè t «bmeatatori «lUr. ciò,:'ÌQÌi0' 
vogliioo; indaUtabile, die U v ifta - y ri g f 

ci pale di Boeiò in quefta Satira fii iB ferir i 
Gefuiti , cioè tacciando la loro morale , e affa-, 
lendo i Cafiiìi loro geoeralmente . La prova è 
chiara. Boelò ripete in queft' opera 'dò, xiie-PaM* 
fcal diffe nelle fueiiiCttere^Proviiidali , come 
&lài;wibte iieUa «ota al vkiefe g^i. della 'SoAi^' 
ra^ TofM^ari-fegMiiti.* f»/ -ì'^ vi 

U Franoefe, Autore de' cementi a quefta Sa#f 
tira»^ e all'altre opere di Boclò , ha proccnrato 
di far comprendere eoa ^quanto* artifiuo Jia pofo 
tuto , che'l noftro Satirico non la avuti in vi» 

1'- gli 
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ha punti • Tal procedere, nóa & moltd 
onore allo Scrittor de' cementi , che fi. dichiara 
amico di Boelò. I Gefuiti furono più fin ceri . 
Conobbero , eh' eran veramente V oggetto di que- 
lla Satira . E' palefc a tutto il mondo , che , 
avendo Boelò fatta cominciare un' edizione* deli' 
opere fue Tanno 1710.» nella quale dovetmien^ 
trar la Satira «deli* Equivoco, i Geìuiti ottenne* 
ro un'ordine del Re per impedir tal' edizione. 
Ciò fu cagione, che Boelò non volle, che fi 
profeguiffe l' edizione incominciata . Per la (leffa 
cagione quella Satira non - & inferita ncll' edi* 
sione deU' anno. 1713* 
.yecfo 41. hiita$er jffom 

Ejfsr di Bmfirade eCé 
Furctiere nel fuo fecondo FaBum contro T 
Accademia Francefe dice, che Benferadc s'era 
pollo fulla galanteria nella vecchia Corte eoa 
delle Gansonette^ e de'verfi a ballo, i fuali 
gli avevano data qualche tìputaiÌQne, dotante il 
regnò del cattivo gufto, ; degli Equivoci, :é de* 
voli , che fuffiftono ancora in quello . Furetiere 
replica nel te^ FaSum il medelìmo JchefBO 
dileggiatore., i- < ,<•> 

ytflo S4* coliariy, -.h----: 

^ E guof^fifgntf ptctììrih» \ e tmdi ec. ' 

* . S*. è^arbitrato foftiiMDdo per, rendeeoiditfejyiN 
gitane, |lr pàflb, eflendo rintenaione dell* Autore 
puramente di porre in vifta abbigliamenti don- 
nefchi, e mafcolini , antichi, e difufati. 'i * 
Verfo i^p. Colle rifpofte lor Normanne ec, 

I Normanni fono accufati di poca iincerità^ 
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c '1 rifponJere alla Normanna è un' efpreffionc di- 
venuta proverbio , per cfprimere , che fi rifpoo- 
dei in modo equivoco. 

Verfo xp4. Pilt eie uri* um da féjkffo fifofcmm 

filo mah ee* 
A quello paflb Boelò fece il cambiamento 

accennato nel fuo difcorfo a quefta Satira per 
fuggeri mento del Cardinale di Noalies. Prima 
il ientimento era il feguente • 

Pià che un mortai^ ficcarne alm mmah^ 
mal iUterminato ec. 

n cambiamento è fondato fuiripotefi, che 
fenza una Grazia particolare, ed efficace per fe 
fteffa , r uomo non pofTa difenderfi dal peccare . 
Vcrfo lyy. P/if che un amico equivoco a tre dofff 
Dd giovine %Akibiade ec, ' 

£* cofa evidente, cheì noftro Scrittóre s' at« 
ticae » ^loefio paflb al fok^ fofpettov 'Bifogtta 
cbocedere , che la virtb di Soc^Ve *M(t- fia lièta 
cfente dalla calunnia . I cofhimi de* Greci erano 
tanto corrotti in que' tempi, che non potevano 
mirar T amicizia di Socrate per Alcibiade fenz' 
avere un lordo fofpetto. Platone » fuo discepo- 
lo , lo giudifica interamente in alcuni de' fuoi 
Dialoghi , fopra tutto in quello, eh' egli intito^ 
là il Banchetto-, in cui lo fteflfo Akibiade chia* 
ma teftimonj gli Dei, che Tarnore di Socrate 
per lui non aveva mai avuto nulla di peccami* 
nofo. 

Boelò tuttavia vien cenfurato d*aver lafciata 
in una vifia fofpetta la virtii di Socrate , tanto 
piik, quanto fu giuftificàta da Platone* 

Ver. 
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ÈH Tagl ie afcoith ec. • * » ' 
Qucfti fono i tre piU famofi fiumi delle tre 
partì del mondo, l'Afia, T Africa, e T Europa, 
iKm elfendo al tempo ciegli Apoftoli fcopecta ané 
còra r Anneiica» ) . • > 

Vcrlb^^vif» umM pmhi fanm " *' ^' 

tf'^mfemptfftma filhtà éccftfeaub Af» • 
E' noto , che gli Ariani negavano la confu* 
Ranzialità del Verbo , e che T creRa di quelli 
confifleva in un dittongo aggiunto al Credo , il 
quale Sembrava pkciola cofa , ma diftruggèva 

10 Divinità del Vcrbò^ fiUalMi) che fece fofnirtr' 

11 loartiri^ a innumcfabiii Ortodoffi , ékt iMà 
»«UgfUi.tniMiictterla . 

Herfp 328* « i£ im fdo fegm 

Dato ad un punto ^ alla carni fiàna eC: - 
i.loteiidafi la ftrage fatta degli Ugonotti iiiFxan* 
eoa nei ^572*, giorno di -S. Bartolommea» • 

Bbolò leggeva alcuna volta • • - • 

• Un ingiujìo furor ^ che Pietà cttdejì ec* -• '^t'- J 
Ma'! ycrfo gli fembrava troppo ardito. ' ' •* 
- La Pietà è cofa lontona dall' ingiufliiià , é 
dai furore ; ella non fa pria giammai armare un^ 
ihgiufto fmtt ftnaa lafciar d'eflbr Pkità . GIP 
iioinuii ' pcc6:da»noii<fimRt0'il Àdio di' Piità ifr* 
iàut' loio^ e alla loto iDgidAizia, e poflbiNi^ 
credere di combatter per la Religione, quandw^ 
altro non fanno , che abbandonarfi ad un furio- 
ib zelo dello fpirìto di partito, ficcbè Soeiò po»^ 
teva lafciard. 



* 
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Vm* iHgiufk faror y eh Pkti trédefi-t-- n\i^7 
Verfo 352. cfc wfinghtflo^ 

%Abhoin 'inevol fentimento^ ed enipio eci 

Il Satirico cenfura in quefti verfi , e ne' fe^ 
guentiy il Dogma. della ^Pro^^i/i/iì foflieoitto dà* 
Geruìtiy e eh' è, come fondamento di/tQtU.lt 
morale di ^oe' Padri. Vedafi Pafcal , IiCtlecah V* 
p. m. 59. e feguito delle Frorifiicialfl . 
Verfo 354. e feguenti. Da due ^ 0 tre fra lot ec* 

Non è meftieri di due, o tre Dottori pcc 
rendere un opinione probabile; è fufficiente jut 
fole per darle tal qualità . Vei chiederete finjftf 

(.dice Saochoft). fo fémarkà Jf m )Wa Dmnà 
bmno^ e dotto, penda urfopiniim pnAaUk^ • Mm 
qual cofa io fifpondo: Signor^ sì. Di cù affimtmiér 
tAngelo Sijlv . ^avarra^ Emmanuel Sà jbc* ^ ed 
ecco la prova . 

Opinione probabile è quella', che ha un con« 
fiderabile fondamento» Ora l'^autorità d'un'upif; 
j^o fapieiile,i« pio MR'è diftccida/coolideiiaw 
sione. Perocché le la teftimonianta d'un tiif^ 
Uomo è di gran pefo per aflicurarci , che una 
tofa (ìa fucccHa , verbi grazia , a Roma , perchè 
non fa^^ J^^Adlp in un dubbio di niùiaie?. La 
r^iaiooe. (aggingpie Sanchea^), che apportano^ 
cBQi Aiitpti» AM mi |pi«;e, rehe.r.aaitoiità 
mi tal J>ottort i>fiAÀ»tettieUe:jeoÌb:i4ildiriì^ 
to umano 9 ma non in quelle di diritto divi^; 
no; perch* ella è di gran pefo negli uni, e 

lu^i alui. Pascal t Lettera. V. p^' $9« *c M#. 

»• • . 

Ver- 
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Verlb 358. B eie ripim itmdmééU aJmm 
Poneva im éfOtteT^ato ec, 
Filiucio dice: eh' è pcrmcflb di fcguir l'opi- 
nione meno probabile, quantunque meno certa* 
Il Pttdre Bauni fofUene, che, quando il Peni- 
tente fi^ue un'opinione probabile , il Confeflì> 
re deve iflblverlo, quantunque la fua opinione 
fin contraria a quella del Penitente, e che il 
negare V afToluzione ad un Penitente , che opera 
fecondo un' opinione probabile, è un peccato, 
che di fua natura è mortale . Per confermare il 
fuo fentimento egli cita tre de' piii famofi Ge- 
fuiti, Stiares, Vafquea, eSanchez. FafcalLet» 
tera V. p. 6u 6%» 

Verfo 301. fu F enorme fimdamema 

Gettafli alla moral più veleno/a ec. 
Morale , che fu tanto rimproverata a* Gefiii- 
ti , e della quale Boelò riporta i tratti princi- 
pali nd feguito di Satira. 
Verfi) 371* eie fine éd vh(» 

Un feeeoMe opprejfoy fen^amm 

I^è Dioj nè la virth ec. 
In quefli verfi , e in alcuni de' feguenti Boelò 
moftra dello fdegno co' Gefuiti , i quali aveva- 
no detto, eie ne» aveva ebUig^ di mm Dm 
per effer fahm^ e che T attrizione concepita per 
il folo timore delle, pene infernali ballava col 
Sacramento • Si vedano le prove di Pafcal nello 
Provinciali, Let. X. pag. 143., e feguito. Fu 
per combattere cotedo moftruofo Domma, che 
Boelò compofe la pceiente duodecima Satira. .« 

Ver* 



i> r B o E L ò« j8$ 

Verfo j82. ' ^ f^p<^J^f ^ o Equivoco^ 

^ 5«i dirigendo l* intensione ec, 

Filiucio dice , effere V intenzione , che itgoU 
la qualità dellUzioDe. Vedali Pafcal, Lettera IX*^ 
I3t^;'e védafi la' Lettera VÌI. , in cui qiiefta' 
milténtf «è trattata con fondamento . ' • 
Vcrfo 385. Spergiurarjt ' - 

' Ognun potè fen^ ejjere /pergiuro . 

Puoffi giurare ( dice Sanchez ) di non aver 
fatta la tal cofa , benché in effetto fi ila fatta , 
intendendo neir interno di non'avetla fatta in' 
certo giorno, o prinna d'effer nato, o fottinten-> 
dendo alcun' altra fimile circoHanza , fenza che 
le parole, delle quali ci ferviamo, abbiano al- 
cun fenfo, che le poffa far intendere . £ ciò 
(aggiugne quel famofo Cafifta ) è molto oppor- 
tuno in alcuni cafi y e fempre giudo , quandò iia 
neceffario, od ■ utile per la falute, per T onore, 
o per la roba. Pale; 'Lett. IX. p; latf. 127. 
Vcrfo 387. Qualunque fomma per qualunque cenfo 
Preflar fi puote fen^a ufura ec, 

I Padri Bauni , e Sanchez hanno dati de' ri- 
pieghi per render lecita T Ufura* Vedali Pafcal» 
Lete. VIIL p. joz. e feguenti • 

Shnma fi pcftè franco far permuta 
' Del ben fpiritual col temporale 

II Padre Vaienzia dice, che, fe fi dà un be- 
ne temporale per uno fpirituale, cioè a dire 
del danajo per un Benefizio , e che fi dia il da- 
na}a, come ptetzo del Bene&io, ciò è mia vi- 
libile fimonia • Ma che » fe fi dà il danajo , co» 

To. VI. Bb me 



tht il motivo , che muove la volontSi del Col^ 
latore a conferirlo, non è fimonia , ancor che 
quello, che, lo conferifce, confideri , e afpetti 
U.danttjo, come principal fine. Il Padre Tao» 
ncsro-, pur G^fuita» dice k ficffa cok. ftfcal.i 
Lett. VI. p. 73. 74. y e C^ito; e Lett' XII» 
p. 173. e ieguito , e Difefa della Lett. XH» ■ . 
Veifo 39 1- Sciolto P avaro fu da quel penjiero 
Di dar folli evo a' poverelli ec. 

Io fo, che.i riccU (dice Efcobar ) non peo 
cano mortalmente ^ non dando neffuna ekmofi*'^ 
uà del loro fyf^t&w selle gran «ecefttà de'.po^ 
veri. Pafcal L» IX« p. itj. Lct. XIL p« 173* 
e feguito, e nella difefa della Lettera XIL 
Vf/fo. 393. E V fupevfluo rarijfmo iìf\fim 
^/fppreffo i Re , 

. Vafqueav dice, che ciò, che le perfone dai 
il^OfidQ confervono per innalzare la.lor condizto* 
ne , e quella àp pàreoti loco f non fi chkoaa: 
fiiparfluo; ed ecco- la ragione, (foggiugnc egli) 
per la quale a ftcnto fi troverà giammai il fu- 
perfluo non folo nelle perfooe del mondo , ma 
nemmeno appreflo i Re. Diana, intimo amico 
de' Gefuiti , e gran partigiano dello; loro opiaio- 
ni, dopo aver riferite le fopra accennate patolo 
di Va^ueiy cuitiicliìde ; che itetk i^vus&ionc, te 
X ricchi (òno obbligati di ht limòfina del loro 
fuptrfluo, ancorché T affermativa fofle vera , non 
fuccederà gianvmai, o quafi mai, ch'ella obbli<< 
ghi alla pratica. .Pafcal Let Vi. p. ($7. Lee. 
fera XU% p. ijt. é ftgoito^ e nella difefii.deLr 
h Lettoni XU. ' 
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VetCo 394» -f^ ^^^^^ 5 ritfovoffi y ^ 

Per ufctr una briga ^ la btW arte 

Di mmtir aito , U ver bajfo dìund^ • * 
. Filiiicio inftgfta quefto mesto per evitar lA 
neoBMna; aoè, che, avendo detto a voce ak 
«a : Gtmo ài 'im aver fono la td cofa; fi aggian» 
ga a baffa voce : Oggi : o vero che , avendo det- 
to alto: Io giuro ^ fi dica bafTb* cb^ lo dico, e 
che pofcia fi feguiti alto, di non aver fatto dò. 
f^fcal L» IX. p. 117. Vedafi anche U nota al 
verfo 38$. di qucfta Satira, * 
V^do 3p8» ymder fen^a peccato m Sàuriofe - - 

Potè la Meffa fua tfe 'volte ec. 
Un Sacerdote , che ha ricevuto del danajo per di* 
re una Meffa , può riceverne deW altro [opra la Meffa 
mcdtfima? Tal propofizione è fatta da'Gcfuiti, 
ed ecco la rifpofta , che danno . Signor , 1^, ( dice 
Filiucio) applicando qt^la por^nm Jol Sacrificio ^ 
oh gli à pfm titm , mm^SooordoM / a colui , che lo pa- 
ga nuovamente , pur eh* egli non riceva quanto imporr 
ta un intera Meffa , ma folo per una porzione , cioè 
a dire, per un ter^^p di Meffa, Pafcal L. V. p. 74. 
Vcffe 405. Che fenica offender la Giti^ixia fuojfl 

%4ffafftmf uri uom per una mela 
' L' Efodo ( dice Leffio ) proibifce T ammazzaf 
41 giorno i ladri, i t[ualt non li difendono con 
armi, e fi punifcono in giuftizia quelli, che 
uccideflero in qucfta forma . Ma nondimeno 
(fegne egli) non fi fsMrebbe in cofcienzai colpe^ 
vole , qualora non s**avéfle certezza di ricuperar 
k cofe. rubateci , o che .k<eftaffiniO in dubbia 
(ficcone dice SWd) perocché 4ton ^ìbo obblii 
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ti di efporci al pericolo di perder qiMldut tofii 

per prelcrvarc un ladro; e tutto ciò è pcrmef- 
fo agli ftcfli Ecclcfiaftiti . Non è permeflb ( fe- 
gue Leffio ) T ammazzare per confervar cofa di 
picciolo valore, come a dire» per uno Scudo, o 
per un pomo, fe però non ci cagionafTe vergo* 
fina il perderlo ; perchè in quel cafo fi può. a 
forza ricuperarlo, e anche ammazzare, a*è.ne^ 
ceflario , per riaverlo , poiché ciò non è tanto 
un difendere il proprio bene, quanto il proprio 
onore. Pafc. L. XIV. p. 227., e 232. 
Verfo 41 S* ^orrò d un Papa Hlufire^ accefo 0Hf9ù 
^Alle tue fciUeraggmj ec. 

Ciò riguarda le propofitioni dannate dai ibm* 
mo Pontefice Innocenzio XI. ' 

Verfo 418. I pi) comicamente tuoi raggiti 
Efprimerò per ifcufar impuro? 
V invidio/o^ il ghiotto? 
Il Padre Bauni dichiara , che le fanciulle han« 
no diritto di difporre della verginità loco fenza 
la volontà de* parenti é Quando ciò venga fatto 
(die' egli ) col confenfo della fanciulla, quantun- 
que il Padre abbia motivo di dolerfi , non è 
per ciò, che la fanciulla detta, e quello, a cui 
s'è proftituita, gli abbiano fatto alcun torto, o 
violata la Giuftizia dal canto loro , perchè la 
fiincìuUa ha il poffeflb della veigbità fu^, com* 
è in poflèflb del proprio corpo ; ella ne può fa* 
re ciò, che ben le fembra, a riferva di darfi la 
morte , o di reciderfi alcuna delle membra . Ef- 
cobar accerta, che un' intenzione cattiva , come 
(arebbe il guardar delle Donne con defidfrio im« 
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puro, aggiunta a quella di afcoltdr la Meffa ; 
come fi conviene , non impedifcc , che fi foddi- 
sfaccia . Pafcal L. IX. p. 129. e t^i. Il Padre 
Bauni chiede , cofa fi debba fare tra i I^adroni', 
e le ferve, le Cugine, e i Cugim, che convi« 
voDO 'infieme , e che paflanp al peccato mutuai* 
mente* per Toccafione? Poi rifponde , che tbn« 
vien fepararli , fe le ricadute fono frequenti , ma 
che, fe non offendono, che di rado reciprocamen- 
te, come farebbe una, o due volte il mefe, e 
che non fi poteffero feparare feoza grand' incorno^ 
do, o danno, fi potranno affolvere ec. Il medefimo^ 
Gefttita accerta, eh' è permeflb ad ogni forta di 
perfoneT entrar in ogni luogo di ■ libertinaggio 
per convertir delle Donne fmarritc, quantunque 
fia pofitivamente verifimile , che peccheranno , e 
così ancora fe hanno già fperimentato foventc 
d' efiere cèduti in peccato , fedotti dalla vifia, 
e dagli àccarezzamenti di quelle impudiche • 
Pafc, Let; X. p. 142. , e 143. 

E egli permeflb ( chiedono i Gefuiti ) il be- 
re, e'I mangiare già fatollo fenza neceffità , e 
per voluttà foltanto ? Si certamente , fecondo 
Sanchez, (rifpondono) purché ciò non nuoca 
alla falute , perch*è permeflb ali* appetito ndta*' 
rale il gioire dell* azioni 4 che gli fon pròprie. 
Pafc Lett. IX. p. 125. 

Il Padre Bauni dice, che l'Invìdia del bene 
fpirituale del proffimo è mortale, ma che l'In- 
vidia del bene temporale non ò, che veniale, 
perchè (aggiunge) il bene, che fi trova nelle 
cofe temporali, è sà frivolo, e di sk picciola 
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(Qpifcgoeiisla .per U Cif 19'»' ^. <ti acffimn pnCu 
dmxione ikuiami » Pio,; 9 j)*^u A^oii. p^fcf 
L. IX. p. 12,^ ... 
yerfo 4x9. I tuoi fottili 

'* Sentler btjìortì per falvar mollezgfif^^ , 
fhtdlo ) pompa ^ luffo , f ruberia . . 
. Il mt rciiQte , ^ faUi(cc.| ( chiede Efcobar } puj^ 
0gli 10 9of«if im riffw unti d^* iìioi beni , 

quanti fono neceflar) per far fuffiftcre la fua fa- 
miglia con decoro ? Softengo di sì con Leffio , 
( ioggiugne egli ) quand' anche aveiTe guadagnati 
ì propr j bQoi. cop deii^ ingÌMAi^e , « 4^' delitti 
palefi al ww^. VS^Xio , f|uamt|Ki^U9 ja cafo 
tale egli nfiD . p« polTa : trattener «99 :quaiitità 
così grande , come fe la ooTa - fefle altrimenti , 
Pafc. Let. Vili, lo^. ye4^& ^^P/^ora la no];;^ 
vcrfo 35?^. 

LeiTio accerta, eh' è permeffo il rubar non 
|blo in ^na. ^fiseina nece^t^» ma in una grave 
|iece$tj^ àncora , e. non eftrema , Pafc. Let. Vili, 
p. ìq8<^ Vl^wdice , <;iic, quando ii v^e uq 
^dro riibkito^ e parato a rubare ad UDa fierfiv 
na povera, fi può, per diftorlo, additargli una 
perfona ricca , particolarmente da poter rubare a 
quella ifc^mbio dell' altra* Pafc, L. VIIL, Pf. 
10^. I fervi qhe fi lagnano del falar|Q , (ÌRarlQ 

(chiede il Padre Saum) pofibi» eg^nq.accrcf!^ 
l#r €4ll« n¥iì^ k«6 # quellp, ^e fpàtta a' loro 

Padroni , co^ne immagioapo eflere neceflario 

per uguagliare il falario alle loro fatiche? Lo 
poflono in qualche cafo, (rjfponde) verbigrazia 
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fieno Rati obbligati ad accettar Tefibizione fat. 
ta loro, e che gli altri fervi a loro fimili gua- 
rdano maggior; (panna altrove « Pafc. L. WL 
f, 78, • 

Se un Soldato air armata, (mce il , Padre Làyi» 
man ) od un Gomiliiomo della Corte fi trovi 
in procinto di perdere il propria onore , o la 
propria fortuna, fe non incontra un duello, non 
vedo , che fi poifa condannar . quello | che lo ri# 
^eve per difenderti, 

Hurtado dicUara, che fi pub batterfi indoeU 
}o anche per i pcoprj beni, (e non v*ha altro 
mezzo per confermarli; perchè ognuno ha il di» 
ritto di difendere le facoltà proprie con la 
te ancora de'fuoi nimici. Paf. L. VII. p. 88, 

Se ci adorniamo ( dice Efcobar ) fenza perni* 
ùofa intenzione, e iolo per ibddisfare airincli« 
nazion naturale, che abbiamo alla vanità, ciò 
lion è pecj^Ct' U Padre Bauni dichiara, cke^ 
quantunque la Donna abbia conofipcnza del cat« 
tivo effetto , che le fuc diligenze , e i fuoi ab- 
bigliamenti cagionano al corpo, ed alT anima 
di que' , che la contemplano ornata di ricchi , e 
prczipfi abiti , non. pecca tuttavia fervendofi di 
quelli • efcobar afficura, che una femmina può 
giliocare, e torre per tal |db del daoajo al. fuo 
fHarito. pafc. IX. p, i2p. 140. 

Accidia. L'Accidia ( dice Efcobar) è una ma, 
Jinconia , che le cofe fpirituali fieno fpirituali , 
come lacebbe T attriflarfi, che i Sacramenti fie# 
no la forgente deUa Grazia * E queAo ( conti-; 
oua Efcobar) ^ Mn peccato mortaìev Ma.ficco<j 

me 
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aie neflimo, per quanto veggiftnio ^ s'è tbgn&fd 

xl* effer accidiofo per tal modo , confeffo , eh' è 
molto difficile, che alcuna perfona cada giam- 
mai in cotefto peccato dell' Accidia . Pafc. L» 
IX. p. 125. 

Vcrfo 433. «^/r» afpMémm 

TfoMm^ feèUerai»^ ed impù/tm te* 
Pafcal nella fuft dodicefima Lettera ai Reve^ 

rendi Padri Gcfuiti fi lagna con que' Padri d* 
cflerc ftato da effi chiamato Empio, Buffone, 
Ignorante, Commediante , Impoftore, Calunnia- 
tore, Furbo, Eretico 9 Calvinifta mafcherato, 
Difcepolo di Molino, poffedato da nna L^on 
di Diavoli* Lett. XII. p. 170. 
Verfo 437* MsferaM coptJU ai FendmeUo^ 
E di Pafc ale ec, 
Boelò in effetto ha qui copiate le accufe da- 
te da Pafcal a'Gefuiti nelle fue Lettere Pro* 
vindali, come fi può vedere. Il Sig. Niccola, 
fotto il fiippofto nome di Vendrocchio, lui tra* 
dotte le Provineiali in lingua latina, e le ha 
adornate d* un comentario, che giuftifica le ci- 
tazioni . S' è trattata la fteffa materia in modo 
pili eftefo, e più metodico nell'Opera intitola- 
ta : La Morale de Gefuiti , fedelmente fratta da li- 
iriJoro^ ìmprefji con permiffione i 9d offmMm^ime di 
Siferkri delia hf Cmnpagmìa^ dm un Demn détta 
S/nècoa. Vale a dire il Sig. Niccola Peitault, 
Dottor della Sorbona, fratello del Sig. Pietro, 
Claudio, e Carlo Perrault, morto l'hanno 1661.' 
Queft' opera comparve l'anno lóóy.; fu dopo 
dì nuovo imprefla piii di una volta in tre vo* 

lu* 
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lumi in dodici. Fu tnidpm in.Ii%lele, e pub^ 

blicatà in foglio. • 
Verib 441* ^* ti*^ mano 

Cinque Dogmi famqfi fabbricati ec. 
Per formarfi una giuda idea per l' intelligen* 
sa di quello pafib, abbandonando ciò, che fìi 
detto da. qualche Comentatore poco:fincero, è 
da fa pere , che veiffo Tanno 1^52. alcuni Tktù 
tori della Sorbona, fpinti, e foftenuti da*Gefui- 
ti, pofcro a campo cinque propofizioni , che fi 
pretefero eretiche , e tratte da un' opera di Gian* 
lenio, Vefcovo d' Iprìes, intitolata i4Mff$ftiims^ 
perchè cotefto Vefcovo (piegava le Dottrine di 
S. Agoftino filila Grazia. I partigiani di Gian« 
fenio, che fi chiamano Gianfenifti , fi lagnaro- 
no di quelle cinque propofizioni , e difTero , eh* 
erano fabbricate ad arbitrio , e compofie di ter« 
mini ambigui, ed equivoci, che le rendevano 
nel tempo fieffo fufcettibili de' fenfi di Calvi- 
no» oondannato. dal Concilio di Trento, com* 
eretico , e del fenfo della Grazia efficace per fe 
. ftefla, infegnata da S. Agoftino , da S. Tomma- 
fo, e da Gianfenio . Ed effendo in effetto in- 
tenzione de'Gefiiiti di lUbìlire la Grazia fuffi- 
dente di Molina fiiUe rovine della Grazia effi- 
cace di S. Agofiino, non cerdavanò, che d'in« 
viluppare nella condanna de* fenfi . di Calvino la 
Dottrina di S. Agofiina, fpiegata da Gianfenio. 
Queftc cinque propofizioni furono condannate 
dai Pontefici, e i Gianfenifti dopo molte con- 
troverfie fopra la queftione, fe fofferoy o non 
folTero eretiche ». e fc foffero condannate nel fciu 

fo 
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fo ttfttd da Gìanfenio, iuitinó>finaladite dicfaicu 
rato, che le condannavano in.tiitti i fcnfi, ne' 

quali i Papi le avevano condannate, e che fo- 
pra la Grazia efficace non avevano altro fenti- 
xnento , che quello di S. Agoftino , e di S. Tom* 
maio. Tal dichiarazione non ha tuttavifi iapei 
dito, che i Gefuiti non continuaflm a trattar* 
li da eretici, e da GìanleoilU , e a fisAenere , 
che'! Gianfeniikio è una fetta cyppofta alla Ghie* 
fa, una nuova erelia, e un' abbominevol Cai- 
vini fmo . 

Boeiò , che .mìisaiia tali accufe, come faUìe , 
f calunniatrici , le cenfiura a. paffo, e 

moSra timoce d'cffer trattata con la welbAt^ 
iuftma, con cai forono trattati i GianfeniBi* 

erfo 445. Ciò predicare orrìòil Calvìnìfmo ec, r.-r 
In alcuni cfemplari lì legge: Orrtbil Gtanfenìfmo * 
Vcrfo 44^. £ ^^g^^^ ^^^^ difcefs Dio eci 

>. Badò diceva., ch*egli averebhe bel co«diaiui4 
fe le cinque pri>pplixioni in tutti gli erclìd 
fiudr, cbc fi. poéoflèro (cofrinB>, che-wwrtbbe 
potalo a piacere -faiafinar.«la rila&tata. maimie 
de' Gefuiti, di cui fi parlò, ma che nonjavc* 
rebbero giammai lafciato di trattarlo da ereti- 
co, e di pretendere, eh' egli eredeife cas^ Cal^; 
vino., che GtA Ccifto inm cn^ mòrtoc.pct tutti 
gli ttomini ec* . . ' ft.t 

Ai margiiie di- ^le'tre vcrff: ' ^. • • ' t 

E negar , che dal Ciel difcefe Dio > o • . • 
Dalf amore appellato y e ch^ egli voile i > 
Per, tutto r uman genere immolar/i, 

V' ena.fcnùua» la. Sega^at^ nota, del «olirò Poo^ 

ta: 
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té : PtòpofiT^mB 'di' Pmlv . r Elis è? udir frconÀ 

da Epiuola a' Corintj » Pro^ omnibus*, mortuus ejh 

VjfrlQ 4J5?t. " là^ deive l'acqui 
i , ' 1 • » ^Slte f Orno fpàfge , J'm^ irfigéec, 

\,lJS)nu> è' un Fiuiiié.«[cdfa'JiaiIii>Morin;iòdMiT 
L»'&wtà è .ma.JUvim di Mìuiri i Jiàffi'NoNf 
raapntibno amici ffititi dell' EqttKvocb ; ma nacqur 
il proverbio : un Mancego in ciò v^e pei* un 
Normanno, e mezzo ( I 
Vcrfo J^6l• O fs- tua. cfufa totfk imtggtar certg^ < :, 
Divmtfinam^ ioiTuvè la porta 9g: 
* paltCe : z tatti , . de xii;, che* ih»* irritgtot 
BocAòf coiitvo i Padri ^éfoitl, GimMOafti :df Tre^i 
vò, fu un' eft ratto poco favorevole^ che inferi-' 
rono nelle lor memorie del mefe di Settembre 
1703., neir occafione, che ufd con la data d' 
Afflftccdamo un"" ediziÌQiie..delie fu^ opere . Tal 
controverfia fegi^ alcuni «Ei^rimiinv da una 
parte, c dall' altra ^ ma nacque tra cffi nn'accou 
modamento. In feguita il Satirico ebbe delle 
ragioni d' accei^derfi nuovamente^ e compofe la 
Satira dell' Equivoco. Ecco un paragrafo d'una 
lettera fcritta da Boelò ad ud. Suo amico ibpra 
tal propofito. ' ' 

La verità Ày «fa nd jim dMd nua iattnt at^ 
tacce dirittamente i Giomaiifli di' Tuvì^'^ i fudi 
dopo la nofìra rkoncUtaxjone m hanno infidtotà di 
nuovo in tre ^ 0 quattro luoghi de loro Giornali , Ciò, 
ch'io dico UtrOf non riguarda nè le propofiziortì ^ nè 
la Religume, fuori da quefia Satira pretendo in 
luogo del nome loro d^ metter nelk fiampf delle fieU 
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ky qaannm^ eglino nmf aètUmo mmh la fleffa. 
circo/pecione a riguardo mio . ' : . • ' 

Verfo 4^4* Un Mona/lieo celebre Senato 

Di nuovi Mida , d^ ogni mefe al giro te. 
Intendane i Gefuitl di Parigi, Giornalifti di 
, picciola Città deUa Sovawità di Db&i. 



fi] 
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intitoltto : Mmmm per la Jknà ' dette iVnwi^e , e 
delle belle tjérti. Lz favola di Mida, a cui creb- 
bero gli orecchi d' afino, è nota. Boelò colleri- 
co intende di dire y che que' Gio^naliiU preibn* 
tnofiy c.iguannid fi pavoneggiano, e fi erigo- 
ao, oomc Dittatoli aeU» Repubblica dalle Let- 
tere , €ondiyftBaiid6^ e .mllBattaDdo tutti gH^Aii* 
toei^ che fi diftiogUQno pel fapere, e pel me- 
rito loro. ^ >. 
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